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X^iiando incominciai a tradurre qiiespO^ 
pera io non ignorava la Regola "Eraaerieuti- 
ca^ la quale prescrive di non fidarsi cieca^ 
mente alle traduzioni t Regola > la cui os^ 
servanza nel mio caso rendevasi più ne*- 
cessarla 9 trattandosi di traduzione insie^ 
me , e di compendio \ Ma il primo Tomo 
sollecitato da molti era malgrado mio ^ 
sotto il torchio ; quando Analmente potei 
avfire Jn mano la Storia stessa di Gol^ 
dsmith (i) . Lihtof allora e contento mipo^ 
si al confronto della Versione Francese 
Colt Orig^inale y e coi Classici , benché non 
citaki tgiammai dolio stesso Autore . Ingle* 
se m Quindi ft^mno avuto origine le muta* 
zioniy di cui la prima abbisognava ; partB 
delle quali io feci nel principio senza ac^ 
cermarle f e ciò per soia delicatezza , e per 
quel rispetto j che io credca dovuto al Tra^ 
auttore : esponendomi così alla taccia di 
poco esatto^ e fedele pernon incorrere in 
quella più grave di censore immaturo ed 
arrogante • Ma proseguendo il mio studio 
mi son trovato non di rado neUa necessi^ 
tà di espressamente notarle \ 

Sarà sfuggito pur troppo a me ancora 
qualche sbaglio notabile ^ e speciatmente^ 
quando io sono stato lasciato in balìa di 
me stesso # Contuttociò chi si compiacerà 

a 3 

(I) The Roman Hittoil^ ec by D«;6oI4« 
Smith peventh edition, Xo/»ao/i > 797.- ' * ' 
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di ripetere il penoso corrfronto me/at^ 
io m spero che in questa Traduzione Italia^ 
ma \ meglio , che neW Abrégé de r Histojre 
Romtinecc. (i) , potrà rawisare il§ii¥*i^ 
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DEW IMPERO KQUANO . 



C A P I T O L O 1. ' i 

distruzione della netìtMUèa fino <d 
^,.f»^Ì^4i ^ùgttstò secondp imperatore . 

X felici sacwssf dì Cesare fa avevano reni 
duto celebre; ma in esso erano uguali l'abi*. 
liw j e la fortuna , Una sola passione oflfoi 
scava Io splendore delie brillanti tnialiA i 
«ile j>p««edcva :: éd era l' Ambizione 7 I suoi 
talenti gli avrebbero uguafbente assicurata 
la vittoria aiia testa d'un aitra- armata : ed 
m qualunque Repubblica fesse nato » av»eb«> 
bc sempre finito col goveihare . Dono la bat- 
taglia dfccisrva , cfie areva vinta , parve » che 
raddoppiasse l'attività, per far fronte «noo» 
VI pericoli . Risoluto di profittare della sua 
vittori», e d inseguir Pompeo , ovunque si 
ritirasse , fece vedere , cbc sebbene egli eli 
m istato di ottenere nuovi trionfi y n«tf m>> 
trehbe più godere di alcuna tranquillità i : 
fece veia per 1' Egitto senza perder tem*. 
po : e sbarcò ad Alessandria con quaranta 
mila uomini in circa, truppe insufficienti 
pct «oggiogare un- Regno così potente « Egfi 
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^ _ Compendio di Storia 
sejpbfl^ fi ìtnc depìòrabife di Pompeo;, ed uno 
degrr^ssassfihj '^it pc^seAtò'» colme un dono 
^ grato ad. un vincitore $ tèsta t 1* anello 
del suo rivale . Troppo di umanità" avea Ce- 
sare pec mirar Jcoiii piacere ' lih tale spetta-* 
colo 9 e i tristi zyittzi di un ucirrfiQ che av6« 
va amato,, e fha^.gU fii eguale in potere: 
Si rivoltò còri orrore » e proruppe in lacrime» 
Fece bruciare la testa di Pompeo coi più pre- 
ziosi profumi f c^ te posé* le 'ceneri nel tcm* 
pio della D^a Nien!c?i,.Ia qu^Ie ^presiedeva 
alla vendetta delle azioni crudeli • 
^' Anno -^S^Wv^^^ ^» q"9^,>tewi)J^fig 

707 alleafiza con Roma > allean* 

^ za > che di fatto altro non 
i^.yei:a soggezzionfi • Ditapproyarondr» 
che Cesare ,neir entrare in citta si facesse 
precedere dalle . insegne Romane . Fotjno Io 
piiJ^to in4cgl2^mente , ^d' attentò ancora all^ 
irijta |}i .e^^sìp Cesar^ dissimulo finché i^on 
i^bbe forze bastanti a punire la perfidia djl 
jCQStui t .^edì a ^eicare segretfmieate le Ij^r 
.gioni 9, eoe già etano - state arrotiate pel set** 
vizio 'di Pojmpeo ; affettava intanto una gran- 
de, fiducia nel ministro del Re: prendeva 
parte ai^.pabblici piaceri j ed .inte^iveniva al- 
Ii;:iadun!%nzp dei Filosoli a che erano in graii 
numero, .in Alessai^dria t Ma presto cangiò 
^i condotta ^ quando si^cpnoj^be in 9Ìcuro dai 
letfitatiyL flf^l ministro ei dichiarò 9 che es* 
sendp (ìonsóle Romano j era suo dovere Io 
stabilire un ordine costume nella successio- 

al Trono deU\£gitto ' 
, Due f. erano allora i pretendenti > Tolomea^ 
ik9Pp§mtQ sprgUa^ di esso , laja- 
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gi del paeie S e5 s^«f^'?r^^-^«^«• 

irirfi» goderne Cd 
progetti^ ^^^'^'f}^ nei suoi 
ftrmà i diritti dei \;'^^^"3f? co»t 

aspirare. atT/oaonrni2?A * ^P^"'»^ di 
lei^ come an?o« ai ^suT^fJ^'^P^'^. »- 
•ostcìwre la /oro causa avaÌ*! w- 1 » 
no » tutore dei eiaviS B-^*' ? " 
proposizione » «5^: «'^«gnò quest» 

ma trovando U città ^'^mse if nemico; 
terU difendere iS^^»^?P^ «rande per 

» ner palazzo che domrnaS a ' *' 

" propose di^s$^i hTuT^^jt^^'f t^^ 

di rendersi padtwe^f/a flJJf^^ P'Pgettato 
vanti al pi/az^. citnl * 5* "^^^ 

quanta. i«^';^;;|^;^^;^^ ^0^^^ 

-ne le manrdel nemicoTe 'ad 

gli sforzi di esso gfi abf>«,.f^ c"** 

dipoi defl'.J«,ia di^f aro o'^ • 

forze riunite degli: le . 

leteulfc p4 
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9 Cofnpmdio di Storia 
^ glovcnttì , ed ia- tutta la 'sua hcWtntì !I 
) tuo brio dava una nuova grazia al suoi trat^. 
( fi : la sua voce èra arÀìonibstt A tutti que^ 
èli vantaggi ne aggmngevt^ uri' altro , ed Mr 
r istruzione > e poteva dare udienza agli Ain«^ 
basciadofi df sette nazioni senz^ aver biso^ 
gno tiiterpiftte ; La difficòlti ' tta diabhòcrt 
carsi con Cesare 9 perchè i nemici * gutrda^ 
vano tutte le uscite del palazzo» Costei s'ìni'^ 
bacca sopra un piccò! vascello f approda la . 
fcia^al palasto» ed avviluppandosi ia 'WM 
coperta fSpi fa portare còme un fardello di 
Vestiti nella camera di Cesare. Questi rima* 
se colpito dalla sua grazia • L* ftctifizio # e 
la vivacità di lei gP ispiraifé:' ttM^violéma 
passione 9 e le sue pregMeré tcfniinarono 
d'indurlo a secondare le stre * pretensioni • 

Mentre Cleopatra eseguiva .suoi disegni > 
Arsinoe sua sorella si adoperava nel campo 
pel suo interesse particolare • Col socc<?rso 
di Ganimede suo confidente le riuscì di far^ 
ii^ un partito considetabile neirarmata £gi<^ 
ziana» Con una di quelle improvvise rivolu- 
zioni I che sono troppo comuni » fece mas« 
sacrare Achilia 9 dette il comando a Gani^ 
mede % ed incalzi Tassedio con maggior 
gore . Questi fece gettare in mare tutti i ca- 
nali % che poitavano l'acqua al palazzo ; ma 
Cesare fece scavare dei pozzi» Dipoi volle 
impedire la riunione della vigesima quarta 
legione di Cesare : onde tentò due imprese 
sempre inutili • ' 

S' impadronì, di un ponte» che univa il 
continente all'Isola di Faio . Cesare risol- 
vette di fargli lasciar questo posto • Nel czm 

\ loie deir azione alcuni marinaci indotti dal^ 

X 
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DeW Imp. Xomanù . 9 . 

fr eoriòsità 9 o da altra motivo si mescofa^ 
rono tra i combattenti: ma essendo presi da 
tm panico Icrrorc > se ne fuggirono $ c spar^^ 
-sere neii* armata im genetatc spaimo • Gli 
tforzi di Cesare per riunire le sue truppe 
forono vani 9 e int)l ti dei suoi soldati furono 
mncpatit. o passatila £4 tft spada 9 volendo 
fuggire Cesare vedendo cfuesfo disordine 
senza rimedio , corre verse un vascello per 
fitirarsi neT paUzzo 9 che eia dalla parte op* 
posta. Appena entratovi 9 noa^moltitodiiiedi 
*totdati vi si 'getta dietro *a lui.« Temendo elM 
il vascello non vada a fondo : si slancia nel 
niarej.e nota per lo spazio di dt»gento brac^ ^ 
da vento ia flotUt 'cbe botdeggiava -davanti 
al palazzo» tenendo nelfa ihano sinistra t* 
suoi comentai) 9 che aveva sollevati al di so« 
pra delPacqiia» ed il suo giacò tra i denti^ 

Gli' abitanti di -Alessandria vedendo tmilìli 
2^ loro sforzi per impadroniisi dcP palazzo ^ 
procurarono di liberare ii« loro Re dalle ma« 
ni di ' Cesare 9 che se ti] era impadroiitto al' 
prtncipra* di qneSie contese • fVr riuscirvi st< 
attennero air usato loro costume j.tssi dissi^- 
' muktona 9 dimosiraa^Oc il più. grande desi* 
derio di far* la pacete altro npn domane ^ 
dando che la presen7a del loio. legittimo Re 
per autorizzare il trattato % 

Cesare s* awidde deJla lora st^altretsca.-» IM 
celando i* suoi > sospetti , e non avendo vnien* * 
te- da temere da un fanciwUo, icstitui loro 
Tol€«T)eo% Appena questo fu messo in lihcr* 
tkt invece d^obUigare i snoi a Usi (a pacr*# . 
fece continuare* con vipore le ostilità • 

CosV Cesare si vidde fssrdi^io da un ne*- 
Hiico astuto^ pei fido ; ma .finalmcnie fu* li»-' 

a 3. 
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10 Compendio di Storia 
^eraM^ dalla crkica situaftione « m cu! si trof- 

y,ava , da Mitridate di Pergamo uno dei suoi ^< 
•pili fedeli partigiani y che venne a soccorrer-i 
tfó> con <ua' armata t Questo Generale marciò, 
iH'. Egitto 1 «^impacbonl di Pelusio» empiii- 
^e r armata Egiziana: alla fine raggiunse 
'Cesàrei' attaccò, il campo det nenaico» e vi. 
fecre ua grand^eccidfo Tolomec^ volendo fus* 
>gire sopra un vascelloi che afFòiitfè, peri nelP 
•acqua : in tal modo Cesare divenne padro- 
•He deir Egitto senza vexun'ostacolo • £i po* 
'se sùj ttono Cleopatra tot suo ' fratella più 
giovane 5 a' cui essa dette dei direttori se- 
/•conydcx le intenzioni ^. che jsuo padre aveva 
•manifestato nel suo téstamenttì jtt.e condannò 
(all' esilio Ganimede » ed Arsinoe i \ ' 

Cesare avendo in tal guisa dati dei Re-» 
.gnr lungi dalia sua patria » pareva > elle ^ 
avesse perduto pei> qualclie tempa la sua at- 
'tività . Prigioniero sotto le attrattive di Cleo^ 
patra ^ si dette ai piaceri, in vece di par- 
kit dali^ Egitto f e- di andare ad- opprimere il 
partito di Pompeo • Ei passava colia giovane 
ilegina le nottate in feste j ed in* eccessive 
^issolotee^ei e( volava- seguirla in Euopia 
^ulle sponde dtl Nilo;' ma i oravi veterani suoi 
compagni nella ' rnalizia> gli rappresentarono 
francamente Ja sua condotta, e ricusarono 
'di accompagnarlo iti una spedizione sì po- 
co oniM^evoIe • Sórgendo da^$uo letargo» ri- 
•solvette di ascoltar piuttosto T ambizione * 
che r amore di lasciar Cleopatra % da cui 
«abbei ttii/ figlio chiamato Césarione s^e di maxi» 
ciar fìnattoente contro Farnace Re de! "Bo- 
sforo , xlie aveva fatto alcune 5?correrie sulle 

' tèrre Aomane situate- nsìV Oriente - ^ > : 

4 w 
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JDelV Impero Romano . i x 
Questo Principe avendo deposta suo pad<e 
lì graa Mitridate» ebbe PamDiziotié'di dcpii* 
•quistare gli Stati toltigli nelT Armenia j ec 
vinse DomiziO ) che gli era stato spedito con« 
tio^ Alia nuova^ dell' auivo dì Cesare'» Far-» 
/ mce ' atterrita tantò pec la fama- di- questo 
•Generafei quanta per la Forza dell' armata 
di lui» ebbe ricorso ai trattati per alìon- 
tanare il pericolo r che il minacciava • Cesa- 
re provocato dai delitti,, e dalla ingrati tudfi* 
ne di costui % dissimulò coi messaggieri > ed 
•affrettando la ma* marcia» piombò, improwi-^ 
; sentente ^toprz il nemico r ed in poche ore 
^ottenne una compiuta vittoria * Farnace vo- 
lendo ritirarsi nella sua capitale »• fu ucciso 
da - on suo- Gomanfd^ntfe ^' giusta punizione 
del suo* parricidio • £a conquista di' Gelate 
fu si facile r e si pronta . che scrivendo a 
Roma ad un suo^ amico % espresse la rapidi* 
tk della vittoria con queste tre parole /^em. 
Vidi j vici y (son giunto • fio veduto, e vin- 
to ) • Un uomo avvezzo come lui a vince- 
te » credeva » che un ièggiero combattimento- 
-sión meritasse^ piiì lunga lettera ». « - 

Cesare avendo ridotta in ordine questa', 
parte delT Impero» s- imbarcò, per T Italia » 
ove * arrivò più- presto dì quello che fosse 
aspettato dai suoi amici; ma assolutamente 
non prima che la sua presenza vi fosse ne-* 
^cessarla In sua assenza era stato creato Goa« 
-sole pe)r cinque anni ». Dittatore per< nn^ aft« 
no » e Tribuno del* popolo per tutto il tem*, 
po della sua vita ; ma «Àntonio » che gover- 
nava per Ini in Roma » 'aveva ripiena la ck* 
tà di dissolutezze ; Io che diè motivo àmc^ 
Xh torbidi»' i quali la sola prcseaza d^C^sa^ 
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Compendio rìi Storia 
re poteva calmare • Colla sua moderazione» ed 
umanità ristabilì la pace $ non facendo <|ut« 
fi alcuna distinzione tra <|(ielii del suo ptr« 
cito» ed i suoi nemici. Colla sua benevo^ 
lenza avendo, acquistata T autorità ncii' in* 
temo» si preparò a marciare in Africa» ove. 
i pactitanti di Pompeo si erano riuniti sotto 
Scipione» e Catone» ai quali Giuba Re di 
Mauritania somministrava soccorsi ^ Scipione 
m on combattimento » che si dette poco tem« 

pO dopo , fu interamente vinto . Giuba e Pe- 
trejo suo Generale si uccisero V uno V altro 
QClla loro dispcraziou? • Scipione volendo sai* 
irarsi jn Ispsi^na cedde nelle mani dei siiOt 
lien:ici » che 1 uccisero • Cos\ di tutti i Ge* 
nerali del partito vinto vi. luixiaacva il solo 
i^atonct 

Quest' nomo straordinario insensibile così 
alla buona» erme airav'veisa foituna essen- 
dosi ritirato neir Africa » dopo la battaglia 
Farsalica » av^ra condotto il resto dell' ar« 
mata di Pon^peo a traverso di ardenti deser« 
li » ed in paesi infestati da serpenti veleno* 
Si» § quali egls ricorse per portarsi ad Uti« 
ea • V emore 9 che poitava al governo Roma* 
no , lo sveva impegnato a formare un Sena- 
to dei fiincipali cutsdini , ed a teittare fa 
consci vazione, creila citta * Ma i suoi parti** 
gisni nrn adendo pln il medesimo cntusia* 
smo pei la hi erta » iÌ5olvette di non forzar 
pih ad esser Kbcii Mcmini»ihe parcvan fai* 
ti p uttrtsto per la schi^vitii • Pregò atctmi 
dei si»r i :n i • a srlvaisi per mare» ed ordi- 
no ;>gli aUii di sr^tton-ettersi alla demenza 
di Cesate > r>sseivrndn che in quanto a se 
egli, eia vitcoiic^o • Difoi cenò allegramente 

/ 
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Delt Imp. Ramano • 
COI saoi aunici > c s». liticò- nel suo apparct* 
metitp f ove parlai a suo fiijiio , ed ai suoi 
amici con . una* tenerezza straordiciarfa . Es* 
scfldosi rìtimo nella sua camera- lesse per 
Cllniche teinpo jl dialogo di PhtoBe sopri 
r tmmmtaKfa dell'anima. Egli rimase* sor* 
preso di non trovare la . stia, spada % ciie suo 
fìfiKo aveyar fatta prendere» in tempo di cena « 
Chiamò t suoi domestici per* saperè ciÀ che 
fosse avvenuto di quest' arma t e noiì ricc* 
vendo risposta veruna > ripcese^ la sua Jet* 
fura • Avendola terminata > e 'vedendo » 
non erft stato obbedito , fece venir e i suoi 
domestici uno dopo l'altro, domandò loro 
con un tuono decisivo fa spada • II* suo-fi» 
gtio piangendo vol<^a distorlo dalla sut^: ss» 
soluzione ; ma essendo severamente ripreso' 
pili non insistè. Essendogli restiuiita lél.spa^ 
da > parve contento ed esclami Orata pos^ 
* sa disporr& di mot stessa^* Riprese Platone^ 
Io rifc&se, e se ne dormia profondamente • ' 
Appena svegliatosi chiamò uno -dei suoi liberai 
per sàpirre se i suoi amici -erano imbarcati f 
c se vi restava da render foro altro servi- 
gio • Il liberto sssicurandoto 1 che tutto cn 
Iranquiilo > ei pli ordinò di Mirarsi « Cato» 
Ile vedendosi sólo prende 4a * spada $ e se la 
immerge nel curre. Il colpo non essendo mor» 
tale cadde sopra il suo Jetio^ e nel. cadere 
rovescia una t<.vala , cui aveva poste de^ 
le fieme G[€Om<^ric^e • Allo strepito fatto da 
lui nel cadere < i sin i domcst'ci gettarono 
un grido > ed il suo figlio insieme eoi suoi 
finisci COI Sem alla sua camera ^ e Io tiovaro» 
no mint.infe nel s;?n£;ife . Il chirurgo appre» 

stò rimcdj alla ferita; ma Catone riavutosi 

* 
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dai suo svenimento, e vedendo che si procu* 
sava di salvargli la vita » si lìbera dal chtrar- 
gp^ leva Tapparato, e spTr? da casaggiosot 
" AUa morte di Catone essendo terminata la 
guerra- deir Africa > Cesare ritornò a Roma * 
Peb fasto- del suo- ingresso r ^i sarebbe «detto 
che aveva risparmiati tutti gli altri trionfi 



jRomanl erano, stupefatti della sua magnifi- 
cenza 3 e del' numero delle nazioni» cbeavc* 
^a vinte. Questo trionfo durò quattró gior- 
ni • • Il primo^ consacrato' alla conquista del* 
ite. iSìaHie'»' ne ticbbniatat -la; rimembrane : 
<iì secondo fu in memoria dell'Egitto : il ter-^ 
^rfi£ dedicato alle vittorie dell'Asia; e Pu!- 
-timo a ^quella contro Giirba nell' Africa • I 
suoi vecchi sofdatì'* coperti di cfcatrict> scor- 
tarono il loro Generale 3 e carico di allori 
U qondussero^ al Campidoglio • £i dette a 
ciasciln di loioit valore di 3600 lire» e rad- 
doppiò la somma pc' Centurioni, e lia quà- 
diruplicò per gli uffizialr superiori» 1 Citta- 
dini ebbero parte alle sue largita • Ciascuno 
ricevette provi^isionr in: grano v ed in olio t 
ed una somma considerabile in denaro . Di- 
-poi furono imbandite venti mila tavole y pel 
popolb ^ finalmente m'conibattiniento di gla- 
diatori terminò la festa j che richiamò a Ko- 
ma da tutte le parti dell'Italia un concor^. 
eo prodigioso di spettatori • 
' II. popolo inebriato di piaceri credette « 
che il sacrifizio della sua libertà fosse una 
leggera dimostrazione di^riconoscenza per 
«ami benefizi f Si studiavano, nuove formole» 
iiuovi omaggi > e vili espressioni dì adula- 
zione • Gli si dava il titolo di Magister mo-^ 




questa un lustro maggiore • I 
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DeiV Tnip\ limano ^ x'y 
Tum >. Maestro del costumi del popolò» Rice»- 
vette ancora quello d' Imperatore ^ e di Pa- 
dre della Patria» Sacra fu^ dichiarata la^ suii 
persona % in una parola hx rieormataiti temr 
po di sua vitandi tutte'' le dignità* dello 
Stato. Bisogni confessare che non si potè* 
va sceglfcre per tanto potere alcun: uomo 9 
ch6 ne fosse* piiV degno ^ Egli mcomìncid 
dall'' ìncoraggire la virtii, e reprimere il vi- 
zio • Confidò il potere giudiciariO' ai Senato- 
rr > ed ai Cavalieri? eschisivamente : fece 
qualche Pramttiatka per teptimovè Hvlosfo 
scandalóso dei ricchi • Ricompensò qiidlr> 
che avevano molti figlia e prese delie prue 
denti oiisùrb -ffer ripópo^are la^ cittàr j la! qua^ 
Te era- rimasta spopolata negli tiltimr.' tò(>* 
bidi. ; ^ 

In tal guisa avendo* restituita a Roma U; 
suo« antico ^splendbre 9 ei di ntlova si. vide 
costretto ad andare in Ispagiia per combat^» 
tere un' armata r che Labfeno 9. antico Gene^» 
rate > aveva raccolta di conéerto^ coi due fi» 
gli di Pónìpeo • In questa spedizione si di«»- 
portò colla solita sua prontezza, ed era già 
iQ ispagna ^ quando il nemica iò credeva 
tuttora* m Romà Gtieo > e Seito^ figli .di 
Pompeo , profittando dell' esempio del loro 
padre» risolvettero di tirare in lungo la guer- 
ra di maniera » che le prime operazioni del- - 
le due armate furono di spendere il tempo» 
passando di assedio in assedio , ed in vani 
tentativi per sorprendersi . Cesare dopo cs* 
eersi impadronito df molte citt«i 9 ed avere 
inseguito il suo nemico con una infaticabi- 
le perseveranza i alia fine lo /orzò ad ac- 
^ cettar Ja battaglia nelle pianure di Munda \ 
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i5* Compendio di Storia 
Allo^ fpuntar dei giorno Pompeo* dispose 
le* sue truppe al basso dì una colÌiita« con 
molt'ordine . Cesare schierò le sue nella pia- 
aura* Essendo sortito* dalie sue trinctere fe* 
ee aitò colla sùsf armata, sperando M^e il 
nemico st avanzasse. Questo indugio* fece 
mormorare i suoi soldati • Quelli di Pom** 
peo Tennero* ad incootrarli . V attacco* fu 
Ibrmidabile» L'armata di' Gèsate avvezza a 
vincere incòminciava a crollarsi « Cesare non 
aveva corso giammai un^ pericolo' cosi gran- 
. de« Molte volte si gettò nella zuffa* Ab- 
bandonerete voi a dei fanciulli » gridava egli» 
il vostro Generale, che nelle battaglie è in- 
vecchiato con voi ? La decima legione com- 
tettè con ufi'€<»raggio straordinario» Labie- 
no avendo distaccato un corpo di cavalleria * 
per mandarla ad ir>seRi>irc i Numidi > Cesa- 
're gridò che fuggivano» Questo grido cir-» 
colando nelle due armate f animò Tona» e ^ 
scoraggiò r altra • La decima legione avan- ^ 
Eandosi cagionò una rotta totale Trenta 
mili' nomini Anooa uccisi dalla patte di 
Pompeo / Labieno era tra questi; Cesare gli 
fece rendere gli onori militari, Pompeo fug- 
^ dalia -parte del mare ; ma trovando il 
passaggio chiuso dalle truppe di Cesare» si 
ritirò in una oscura caverna* Vi fu scoper- 
to da alcuni soldati i che gli tagliarono la 
festa » e la portarono al vincitore» Il suo 
fratello Sesto si nascose con tanta cura» 
che si sottrasse a tutte le ricerche • Coi . 
•suoi ladronecci per mare divenne dipoi imi^ 
Demtco formidabile al popolo Romano • 

Questa vittoria decisiva liberò Cesare da 
tutti i suoi nemici « Egli impiegò in bene 

r 
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. ^'Bett Tmpì* Romano • ^ 
dello ^ato if resta- rfel/a- sun vi'ea i adorni» 
Roma» di magnifici edifizf» e. n fabbricò Cac<* 
tagine-y.e Coiinto, ove mandé^ deUe^ cold«» * 
li^e"* 'Éentòt 'di. sp^anafc alcune montagne^ 
scoscese > di seccare le pallidi Pofieinc t prò-, 
fiettQ* ài taglia. ÌKIstnto del" ReiopoonetOf *: 
Gon ^qtte$to spitito .tempre* alri^e^ meditò» 
grand! progetti , impossibili ad eseguirsi nel» 
la vita di un uomo per quanto lunga essett 
poma • La* pià grande di tutte queste imrt i 
fjrmc tfszì Ì9L spedizione che mattava eoiitK^ 
I t^rli per vendicar la morte dij Crasso » il 
quuì^ e$9èndoM txoppo inoltrato in - questo 
paése ^ era. stato piresii» ed ucciso* in- maotò*^ 
ra enrdele • Gii era slato verMio? m* beccai 
del piómbo liquefatto per punire la sua ava- 
mia'* Cesare voleva passare nelMrcania«^ ' 
enimre) libila. So»»ai ltiiigo;;iU>ahchr {defrma» 
Caspio i apriré.sonar» strada -^ attraverso alle ini- 
ttieii^e iòrcste^^ della Germania , e ritornare ^ 
Kornia*^' Tak'^ra io scopo dcHà sua ambi'» 
2Ìone ; ^ ma' :la> geJo^ drrxalciHit patticolaii 

• terminò, tutti questi* progetti • 

' Essendo stato fatto Dittatore perpetuo t.c 
rieotmata disonori dal Sefnatot $t sgarse ìa 
voce» che ..egli: volesse* Ut-titolo ét*lle* Ne 
aveva bensì ^autorità ; ma il popolo « a cui 
era odroso que^ tato lo »i. non poteva soffrite 
l'idea di vederlo prendere » Cesare # Ma se 
egli avesse realmente questo disec^no > è ciò ^ 
che non si h saputo giammai* Certo. si è^f 
cbe la sincerità <eUa siiia condotta hwf9 
credere l' mnocenta delle sue intensioni* 
-Sentendo cbe uomini gelosi invidiavano fa 
sua autorità » egli «disse cbe desiderava 

piuttosto, di mockc iioa volta per tcaéi«cii» 
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iBr Cortpendia. (lì Storia 
to I che temerlo sempre peri fitto il tenipò 
della sua vita • Siccome era consigliato a 
disàirsudi* Bruto». in cui aveva rispósta tut'i 
tsk' la «acr cMfidenza ^ egli scoperse il saOi 
petto rpieno di cicatrici y e disse a colofo p 
che lo circondavano : Potete ^oi credere ^ 
dAe Bruto si occupi di una ^i faxUlctvittO'*^ 
ria ^3 ? Una tera essendo àr (avola f 1 suoi 
amici disputavano tea di loro del genere di 
morte il più dolce quello s disse egli % 
pià. pvonùoi B^mmUì preveduto jìMz pet mot 
eitrare^ quahtó pooo^'er temesse - i supi iMflli-f ^ 
ci > h'oenziò le sue guardie spagnole i e co^ ^ 
rà, facilitò l' attentato^ «il? mcditavasi jBoa« 
tea di iui»'>^ " * i 1' i'^' ' j -1 

Fu tramata una cospirazione ^ in cut ttih 
tracono sessanta Senatori, tanto piò da te- 
meisf % perchè «rano del partito di Cesare • 
Costura iBo&ivanO' Con impastenza. t'ktea di 
on padrone • Alla testa dei congiurati erano 
Bruto k' salvato da Cesare nella battaglia 
SarsaliciLf e. Cassio , cAe ne aveva ottenuta 
il perdono . Aml)edue erano Pretoria Bruta 
si gloriava di discender da quello , che 
dette la libertà ai Romani» Pareva che avesi* 
•e riceiiìiita dai- suoi, .^a&leiuitf ia^medejiima 

Èassione > che essi avevano- per la libertà • 
[a tutto che nemico della tirannia % non 

EDtea' fare a meno di amare il tiranno -r che 
ì avéw ricamato di braefizf 
1 cospiratori per dare un' apparenza di 
giustizia al loro delitto j, n^ rimi&ero l'ese^ 
cuzione agP ]di dii Marw^ giorna itt. cui* 
dovevasi offrire a Cesare la corona. Gli Au-» 
guxi avevano predetto > che questo giorna 

sarebbe itato latale^i ia notte preceden* 

V 
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Ddt Inipw, Romano * 
te udi Calpuima sua sposa famefttataì nel 
sónno «.Àilo avegliariiffista gii disse che si 

' eat\ EDgntftar»i chi egH era asaassinatcK selle 
sue braccia w Questi presagi jii<:oaiinciaroha 
in qualche maniera a renderlo titubante 
Mft ^DOgfetta» Qht aveva fórmiìta di^póctacsi 
in' ^natoi. Ma un cbngiarato * eàitando. in 
quesio momento l' ebbi igò , ad eseguire la 
sua dsoluzione l 'parlandogli dei prepai^ativ i 
cfae * etano :stati fatti pèr^ ricovero ^ *e dei 
iirotteggf ^ dié'fsi farèbbera fsopra il partito 

• che egli prerideva di Testare in casa finché 
la sua moglie aon ; avesse dei felici presa* 
gt:» Ai suo* 'anivo m-Sènato jt una sclìiav«o^l 
che procurava di giungere fino a luT per in«» 
formarla della itongiura che aveva saputa j. 
flbn potè avvicinàcsi a cagione 'deUa molli-i 
tudine • Aitemtddra filosofo greco*'». ll< qaalq 
aveva scoperta la congiura y gli mandò deU 
le informazioni sopra i- cdpi ; ma Ge$aj:e le 
cóBSOgnd con altri fogli >ie seiiza leggerle j> 
àd uno dei suofc segretarf « Io che egli era 
solito a fare in simili circostanze Final- 
mente essendo entrato nei palazzo^ Senatp* 
rio^s^ove i cospttàtori si preparavaiìo a rf 
ceverlo y incontrò * V Augure Sp urina / ìl tjua- 
. la gli av^va predette disgrazie per quel gior» 
tib Ebbene Spnrina $ gU disse Cé%w$ son 
giuriti Idi di Marea l Sì y ( rispose TAu* 
gure) ma non sono ancoiyz passati . Appena 
egli ha preso il suo postoche i cospiratori s'av# 
vicinano -af • lor 4otto '^lettstd di salutarlo «. 
Cimbro, uno di costoro » in atto suppliche* 
vole 3 gii. chiede la grazia pei suo fratello 
esiliato per ordine di* Cesate*: T congiurati 
ió' secondano COI} prontezza » e Cimbro- it^ 
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Compendio di Storià 
tendo sembianza di pregarlo con istlnza # 
lo tiene per la toga per impedire che si^W 
sasse* Qiiesto era* U segnale 'fissato. Gasct* 
gli* di dt dieuo una pugralaft netta* spìalhi 
Cesare si alza ; e la ferisce , con un colpo ^ ' 
che gli dette nei braccio • I cospiratoci soocK 
«ssaltti dat' timore • Mi rinchiuso egli MÌ 
mezzo di loro^ risevè- ne^ petto» una pugna-» 
' lata f éatagli da* uno da lui non veduto 
Cassio io ferisce nel volto» ìEgli si difenda 
tuttavia eoa coraggio ^ tanciandoki in mentf 
ad essi y e gettando a terra coloro che a lui 
ai opponevano* Vedendo tra i cr>ngiui:ati Bru« 
ta» che* gli ikraglia il ano .giàvelicmo in uii« 
coscia 9 d t>i*^ '^^^ p'ema r difenderèì ; ma 
fissando gli occhi sopra di lui i esclama : 
ed ancor tu y Bruto rjìglio mio l Dipoi co* 
prendosi la testa t e ^eodeiidosi^ davanti- U 
tòga per morire in una posirura decente » 
£A ucciso presso la statua di Pompeo y e tv* 
cevette ventitré ferite da quegli stessi che 
caredeva- xU aver disarmati coi suoi- benefizi • 
• Anno Cesare morì di 56* anni» e 14* 
di Roma ''^^'^^ dopo avere incominciata la 
conquista del Mondo* l»eggendo 
^ ' con* attensione' la aoa storia si reor 
de mafagevoi coia il sapere» se più dobbia*» 
no ammirare 1 suoi grandi talenti» o la 
na sorprendente fortumi H pretenderà 9 
' che fiu da principio ei progettasse di sot* 
tomettere la sua patria > è un non riflettere 
alia sua^ penetrazione ^ perchè egli trovava 
per via* mille ostacoli^ che la* aola fortuna 
piuttosto che la buona condotta poteva su^ 
perare«. Niiin uomo pmdcnre » com'egli era» 

«f tebbe* meditato ua progetto*» in rai tutte 
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DeW Imp» Rovutnt) . . 
te prdbabilitli erano coatcacie-. B' pià- 
mite che facesse come tutte le pets#n^! fiw-, 
funate , -e pcofittasse dell' occasione . La sua 
iittbitione ceeseeodo eoi suoi f^ci successi «- 
ei non ebbe in princì^ pretenfionl mouo 
elevate » ma quindi pens^ a governate Uv 
mondo» quando non vide pift ostacoli ai juw. 
duegai « «Oosl si (égola og9Ì uomo > la cui^ 
avidilà diviene Jnsaziabile . a-; mis(9% eoe «i 

avanza in potere* . v. ' 

1 cenaiuràti dopo la morte <Ì« Cesare si' 
silicacQno nel CanipidoglsOir. di f ececa, 
gaardare le «ntrate da un eot|»» di gUd.iatt>« 
si al soldo di Bruto « •. 
, Gli amici dell' ultimo Dittatoti videro , 
che 4'o«eistone di àequittace un p9<«ce,an«. 
eora più grande del suo età giunta j e «J»; 
•otto il vdft della giustUìà potevano soddt- . 
wMc la. loro «mlàsione ». Xct questi, era Aa>; 
tonio. I suoi talènti <^o -«iedia<5ci,# c aM>K 
Q i suoi vizi ; egli non desiderava iIi;pote«; , 
«e iflM. se- per avere una maggior fa?ilità di- 
desi alle disiolf tesaci; Abile t ht la guecr, 
sa t era stato allevato negli accampajBenti », 
la qucst' anno fu eletto Console » e.risolvet-. 
te con Lepido »:a«iéDxdei tumulti ». d impa- ' 
draaini jlel potet«» k g«m i^rpMìone eia . 
costata la vita a Cesare . Lcfido "alla test» 
ài una truppa di soldati sotto 1 sapi ordini 
sAmpadronk del foroi^.Ii^e f» d^to il cpman^ 
do ad Antonio . Essi pretetò ptima i fogli » 
C il denato di Cesare » e convocarono quin- 
di U Senato . I Senatori non erano stati 
«nai adunati per an oggetto coti delicato .,St 
trattava di decidere se Cesare fosse stato uà 
ÌU^ttam l^gtttiaio r ^viv» im iisurpatote » 



/ 
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* 21 ^ Compendio di Storia 
e se I suoi Uccisori meriusserò di .essci pre4 
mìMiré punici « Molti tra loro.; gli. «ranoi 
debitori del loro porto j e della^ loro, fortui^ 
na • ' I>ichiataadolo usurpatore riscliiavanQ: i 
lòfò htììi t'proddmaadone i'innocéina i met^ 
tevano in rischio Io Stato • In questo imba-. 
razzo essi vollero conciliare gli estremi • 
Approvarono tutto ciò che Cesare av^eva fat- 
to jé^rtel "Medesima tempo accordarono ih 
perdono ai congiurati • . . - ^ ^ ' - 
^' Queito' decreto era' lungi dal icpntent^re 
Antonio 4 Baso- rasstcarkiva - la maggior parlò 
d&i Nemici del, tiranno i e che sarebbero ata<!! 
ti i primi ad opporsi al progetto di ristautare I 
ii ^otttt assoluto . Siccome il Senato aveva ! 

/a7>proyato sMza distinsione tutte le aziorii I 
di Cesare « si prevalse di questa legge» toi^ 
tO Tautorità deli' iscesso Cesare •* Possedendo^ 
tatti i libri di esso r vi fece inserire ààà -^^ 
gtétarid iguello ciie 'volle i^*Gon <f ueetb «mìw^j 
eo fu distribuito ai popolo del denaro » cbo 
Cesare non aveva accordata e tutti c|tt6lli>. 
dbe avevano dei progetti sediziosi eiano -s^»^ 
curi di eksere ricompensati * Antonio do*^. 
mandò f che si facessero l'esseauie a Cesa^ | 

^ re • ^Siccome non era* stato 4icliiaratò colpe^t 
Vòlt df tkaoniai non si cpoteva detentemen» 
te rigettare questa domanda* Fu .portato J 
dunque il ^ suo corpo neHa piazza • pubblica 
con molta solennità i ed Antonio ^ che ficfS 
incaricato di * rendere questi ultimi dovesi 
air amicizia » operò per proprio interesse % 
lusingando le passioni del popolo • Lesse pti^ 
ma il tesiamènto di Cesaseé itx cui egli no» 
minava erede Ottaviano suo nipote 1 colla per- 
missione di prendere - il nome di Cesare. # e 
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'^Zfèli^ ìrhp. Romajio^ ' ^3 
gòderc di %e quarti dei suoi beni j i<quali 
dovevano apjpartemrre a firnto^ ntl caso che 
Ottaviano nj^ vlvcsblef^é- Egif dava» al popolo 
Rorijanp i giardini situati di là dal Tevere > 
f d i ciascun cittadino }Oo sesterzi • Antonia 
alzapdo^ li veste di Cesare contò avanti al 
pojjolo i colpi che avea ricevuti • Gli mostrò 
parimente una statua di cera > che rappre-» 
sentavi Cesare coperto <di ferite. I>Koai«ii 
lìon pdtehdó >iu raftenafà il loro sdegno 
gridando' vendetta j accorsero con fiaccole 

{>cr dar fuoco alle case dei congiurati • Nel 
oro furore tnicidanilna - C inha ^ : clie^ incoiN^ 
trarono^ e. presero in cambio di un congio* 
rdto dd medesimo nome . I cospiratori essen* 
do ben difesi rispinsero senza pena It mol^ 
fitudinc r ma i^dehdo 1' <ffimscam' ^dei 
pojptoltf 9 giudicafonò a propòsito di uscire 
dallaxittà. • • ' . 

^AnjC|C^nio che aivèva eccitato questo toniuU 
tòl ^.>ensó di {Profittare dell' occasione i Ma 
liri ostacolo alla sua ambizionè pareva > che 
i^enisse da Ottaviano (ovvero Ottavio) dipoi 
Chiamato AugMStQj nipote e figlio adottivo 
di Cesare «'Un terzo concorrente èra Lepidot 
uomo oltremodo ricchissimo • La foro scam- 
bievole ambizione . pareva che dovesse 0ses 
loro lineata} ma riuAcndo era >8ollefeittidìRt 
r Joifo iiVterèssi -risolvettero di vendicare là 
fliorte di Cesare > e di dividersene il potere « 
Questa riunione portò il nome Secónda 
TtiuM*inrMo\ - • - - :A < * j 

* Qixesti tre usurpatori della libertà della 
loro Patria si adunarono in im isoletta 
mata dal fiume Panaro % La* lóro* ^icendevo» 
le ^diffidenza indusse a scegliere questo 
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luogo \ ove 41011 aveyau9 da^, ^'cupa 
•QftpcfiM.i.'poicLtò "ancora nel iu^u%l dìS^ò^zr 
moo gli* uni' deglj alui>» £c^|wdo entrò .U' 
primo., e non tio^^ando vérua, mÒqvo dl ^w 
nere diè jl isegnale agli aiui diie*« la vecc^ 
Ai abbracciarti nella Toro prima ionftrebza. 
1^ spiavano ^edproca mente • Augutto iltco* 
minció dal ringraziare Aoionio per .aver uc- 
ciso: Decinio ^nnq^^ i\ volendosi. Jat«. 
vane in Mtcedpniar era: ftitp prcsò^ eil uccnj 
•ó dai soldati d' Antonio • Costoro,» senza 
parlate d^l i>atS!^tOt si occuparono degli af* 
£tff p/retentìrt Q^^tà», conferenza doro tre 
giorni t ed in questo jtempo ai divise il go« 
verno» :e si decise .derii^sortc di'un^ gwn" 
oiimcro di uomini • II risultato fu^ di re^^^ 
dersi depositari, dell' j[|utprita per cinqu' an^»! 
ni « Essi dov^vMO piendei^ il titoloni Tmm* 
ririt Antonio doveva avere le Gàlt|e » .^epH] 

Spagna, Kif 4: >^a**«Wl TAfi^a j c ìé 
lMle;4«l W*<|jr?rfaflea,. Iri , quanto fXV l<Z(^^y 
Ut B xd .aUe Provincie dell' Oriènte doveva-^, 
fto^et tare jfl ^onxujic.^, fin^tò» non .fosse assi-i^ 
curata la loifi, turrita V/ua gti altri arti* 
(Oli convennero di . disfarsi , di lutti 1 Iór0, 
nemici j e ciascuno prcfeiuo la sua lista 
In .questo nuipero cxanq savente; dei . pacti^^ 
gtaui dei («Tritunvirr» |>^cl]^ , J4nici , di: 
olio dei t/e iK>n di rMÒ «èrano tt^oifci^di: 
un degli akri due • Così Lepido abbandp^ 
nò il suo frsitello PaqJo^;a/Ia vendetta del iiio 
collega » Antonio permise U proscrizione di 
Lucio suo zio 9 ed Augusto abbandonò il 
^ran Cicerone , il quale poco dopo /u 1^ 
MSIiMta pcs^icpniaii^o fli Antonitej^ ;^ 

1 
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BeiV Imp^ Aòmano % 

Brutò j e Cassio i I principali- tra i con* 
giurati 9 Costretti a rfciiar«i da Roma and a*^ 
tónt^ An Gr«eiS9 e ipecsuascro ai Giovani Rq«\ 
manff ì (xhe* *8tudlavana- in Atene dihdiohia-^ 
tarsi per la causa della libertà. II primo jc* 
cHitò nella Aiaccdoaia oaa potente armata^ 
il ^ecolido fu il» Siria » ove irómandd t dodici le* 
gibhìf e ridusse il fuo^ avversario Dolabclla 
in tali angustie j che si ^ uccise . di propria 
mano • Le due armate ti unirono a Smirne i< 
JCfil^tvista di «ruppe* si .fcMfkiikiabtK ihcora^i^ 
H partito 9 che incominciava a perdere le 
spéràhzes ed uni più strettamente i due Ge#i 
aerali r tra i: 4fuali ec^ già stata analcho- 
discòrdia • • Dopo aveie abèandoiiatO'i^ Itallrif 
senza un soldato > senza ^un a città dipen<« 
dente. da loto 9 si trovarono tuttavolta alla* 
tèsta 4i nn^amiatadarida » abbondantemìm^ 
te provvista 'di tutte le ammaioniryda guei*-^ 
ra 1 istato di difendere una tausa idai 

cui dipendeva la sorte dell'Impera dei Moadc^ 

. congiurati risolvttte0(ki (di àiaielaie :iNin« 
tro Cleopatra 9 ia^ «fuafe stveva^ fatti grandi^ 
preparativi per ^soccorrere 1 loro avversati 4. 
Mf-ne furona jdtetoUij»;iaet|tcitdo che 
AbS ''ed Antonio si . avanzavano ccMitro di* 
ròrò ^Ila' tèsta di quaranta legioni . Bruto» 
voleva far passar I' armata^ in Grecia % ed in- 
Macedònia per incontrarvi il aeniicQf.r4BUI 
eksbito^ ^etendeVa-cbè Usogiiasae ptlvaz jU- 
ddrre -at do\rct»e i * Rodj t ed i Licj > che avfr-, 
Vàiì negato le lo(o 'cootribauoni « ^ Si ..esegm)^ . 
duc^sto progetto 9 e furono messe enotndb 
coiitritMiziont ai *Radj V ai quali fu lasciata 
ht sola tita La sorte dei Lic; fu più terri- 
bile ;j>04chè easca4osl .chichio^ì neiia .cictli! 
TomQ IL . b 
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'SS Compendio di Storia 
«di Xailfo la difiesero con tanto ardore % ehc 

ai le minacele ài Btmo » .a)è le siie pc^^hie- 
te potèfoiio impegaafli ad ^mendeisi • fm^H^ 
flieitfe avendo preso fuoco la città <|iiaiid0 
i Liei volerano ^bruciare t lavori dei Roma* 
ai 9 Bilico invece di profittare <]i poesia oc^ 
jOitioae per prendere la jcittìi d* assalto 9 ie<( 
flutti i suoi sforzi per coni^ervarfa 9 pregando 
a suoi soldati ad estingiier Vjóccndio « Ma la 
disperazione degli abitanti ^ fiori si calmò « 
Bea fungi dal credersi obbl^ati ai toro ge^ 
aerosi nemici» fknlmtero di petirc nelle 
fiamme « invece adunque di estiogiierle tc^^ 
cero tatto ciò » che pdferono ptt - atimentai* 
le» gettandovi legna secche t c altre inaté* 
rie combustibili • Non può esprimersi il dis<«. 
piacere di Bruto .vedendo gli abitami affane 
asti per disttnggeisi* . .Egli ^girava 9 cavalfo 
intorno alle /ortificazioni » e stendendo le> 
braccia ai cittadini. di Xaoto gli scongiura*^ 
SUI ad aver fuetà di se. stessi^ e ddja città . 

Ma 5|uesii snsèhsibifi aile sue preghiere si 
precipitarono nelle fiamme con ostinazione» 
a ben tosto tutto si vide in rovina « Brutp, 
^ a '^st^arrilHle spettacolo versói delle lacri« 
me» offrendo ona^arrcompensa a t|aeUo dei 
suoi soldati» che salvasse un Lic io. Cento 
cinqttanta soli si sottrassero alla propria 
diq»eraaiòae • Alcuni: .acrttcofi però assicura* 
ao » - che fa città tu incendiata per ordine 
di Bruto»* e che coloro» i quali si renderò* 
no a 'diacrezioiie > lucono privati dei Jotc^ 
bènav-' " • < ^ . « 

Bruto» e Cassio s* incontrarono un'altra 
folta a Sardi» ove t isol visiterò, lit .teucre in^ 

iieiac ùia conferenza? f anteolai; »- S% tm-m 

1 
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Dell ^Imp. Romano . ^ 
chioserò in una comoda cssa> non fasciati* 
dovi entrare atcuno • Bruto incomiociò dal 
fzi dei rimt)rùVcì:i a Cassio per aver dispoi- 
Sto delle tatìche^ le l|uali dovevaii eiscre la 
ricompensa del aieì:ito> ed imposte tassa 
straordinarie. Cassio tispolse eoa amarezza • 
La disputa si riscaldo : dopo bvec -inolié ^ 
sitercàtb versaibfio delle lacrime • I loro ami^ 
CI sentendo alia porta questa Unirtioisa con* 
tesa > incominci^ròno a temernià le consegueii^^ 
Favonio telebre pel tuo sangbe i^eddc^ 
pel suo aHiacto atte maissime ciniche » e che 
non conosceva c\ò che ki fosse prudenza ^ 
entrò impertinentemente nella cartiera t e €al«. 
nò la lora scambievole animosità • Cassié 
era ptonto a domar la sua collera* Coia^ 

. grandi talenti t egli era di un carattere ìx^ 
costante % e si abbandonava àen^a ripugnai!» 
ss ai piaceri della società ; ma i auoi co» 
•tomi noti erano esemplari • La condotta di 
Bruto poi era incdrrotta t un carattere ugus»; 
le» sentimenti elevati» 4ina forza di spi rtt». 
inaccessibile air Influsso del vizio, o dea 
piaceri , 4jna costanza invariabile nella dife- 
sa della giustìzia» tal era il ritta tto di 
questo grand' uomo» Dopo il lor^ colloquici 
inoltrandosi la notte, Cassio invitò Bruto ^ 
ed i suoi amici ad un banchetto» in cui 
r allegria > e la libettli succedettero alla po» 
litica ; e mitrgàrono l' austèr itk della IìImik 

. 6a • Bfuie ritirandosi credette di vedere uno 
spettro nella sua tenda . Egli dormiva poco^ 
e l'abito» e la sobrietà lo rendevano: capa« 

> ce di sostener la latica • BgK non seguì mai 
il costume Romano di dormire nel giorno^ 

s riposava la notte mi ^ami» bastami • 

' 9 
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sfS* Compendio di Storia 
ristorare le sue forze. Agitato da differenti 
inquietudini dormiva per un momento % ed 
ateandosi 6, mezza . notte % era solito di le^^ 
géffe» O dì studiare fiiio mattma «Cosii 
secondo Plutarco Bruto si occupava nel si- . 
leozio della aotte leggendo aI lume di una ' 
lacerila* ntcìaa ad estinguersi • Impcovvisaf 
mente gli parve di udir del fracasso i e di 
reder persona ) che a lui si appressasse : e 
guardando verso lai portai videta .aperta^ 
Una figura gigantesca di orribile aspetto si 
ferma davanti a Bruto > e fissa sopra di .lui 
un occhio severo • Si racconta che Bruto le 
di^se Siete voi un Denionio fO un mar" 
tmhy e ijual motivo a me conduce! JSri^-^ ^ 
lo ( rispose.H fantasma ) io sono il tuo cat^ * 
th^o genio f tu .mi rivedrai a Filippi* In 
guestacaso ^ {tcplki^ Bruto senza, tu rbaiKSi) 
ci^owremo interne di nuovo 99 • Si «ap- 
pone chè r ombra svanisse • Bruto chiamò i 
suoi domestidt e domandò loro^ se ^ves« 
atro veduto aeosa vésntu # AHji loro risposta , 
D^gatjva ei si rimise allo studio t Colpito 
pc^^questa strana apparizione > ne parlò a 
fjkssio , il .quale ne attribuì .la causa ad un' 
immaginaeioiie troppo .attiva» e continua-- 
mehtc agitata. Bruto parve soddisfatto di 
ouesta spiegazione 9 e siccome Antonio » ed 
Augusto si avanzavano verso la Macedonia» 
passò nella Tracia col «uo< collega 9 :é si 
accampò vicino a Filippi , ove le forze dei 
Xriumvixi erano pronte a riceverlo • 

SÌ2^ aignardava ravvicinamento^ delle due^ 
armate con incertézza» e terrore • L' im pero . 
del moado dipendeva dalla battaglia . Da una 

parte^t la vittori^ assicurava I4 libertà » a 
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DetV Impi Romano . 
dall' altra II dispotismo^ assoluto . Il solo 
Beato con^idefàVa questi avvéniménti con cal- 
ma , e tranquillità, fadifftrciifte :*tiir esit^ » 
contento di aver fatto il suo dfoverè , disse 
ad un suo amico : Se io sono vincitore 
' rendo Utlibertà alla thià Patria ise^nòn lo 
sonoy la morte mi libererà dalla schitivitu* 
' La mia sorte è decida ..non corrò alcun ri' 
. schiO yy . L' armata repubblicaha^ era formata 
di ottanta mih fónti, e venti mi fa cavalli 
Quella dei Ttiumviri di cento mila tlòmmi 
e trenta mila cavalli. Esse si accamparono 
Tiraa vicfna^ air altra nelfe pianure di Fi- 
lippi. Non lungi dalla Città erano due col- 
linette per un miglio distanti tra loro . Brù- 
to » e Cassio si accamparono sopra queste 
' colline r tra ' le eguali stabilirono una coma* 
^ lìicazione per difendersi scambievòlm'enté 
^ Tn qi:es^to posto vantaggioso potevano ope- 
rare con libertà,. e dar la battàglia qualora 
he crede^cro il momento favorevole . Dietro 
ad essi era il mare , donde traevano fe lo^Q 
provvisioni. In distanza di dodici miglia I I- 
di Thasos serviva loro di magazzino 
genetafè. 1 Triumviri accanipati'n^lle pia- 
' nure erano costretti a mandare in cerca" di 
' viveri alla distanza di quindici léghe , di 
' manfera che era loro ititeressc di dar Tàl- 
' tacco piiV presto che fosse ptìssibile . Es^ii 
• tentarono molte volte di darlo , sortendo dàl 
loro campo , e provocando il nemico • Ma 
' cóntentafndori di dispórre le fòro truppe ia 
battaglia , Bruto , e Cassio restàronO te- ^ 
sta dèi loro campo sen^a scendere alla pri- 
; nura# Questo metodo di differire il combat^ 

timento ora* la sola probabilità » elle aveta 
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t armata repubblicana di riportar la vittoria. 
Cassia t ben persuaso di ciò » risoltrette di 
continuare % stancare t suo! avversar}: Ma 
Bruto f che cominciava a sospettare della fe« 
deità di alcuni suoi uffisial» usa di tatto il 
tuo credito pct persuadere- a Cassio di mu« 
tar progetia^ n Io fona impaatente y ( gli dte* 
se ) di dar fine alle disgcazlc del genere 
omaho » e spero dt avere tin felice succcssot 
o che io soeconiba % a ch*^ io vinca y» I suoi 
desidera presta furono adémpiuti c I Soldati 
di Antonio dopo penosi sforzi avendo fatta 
•lina strada a traverso le paludi > la quale 
conduceva aUa sinistra del campo di Cassio» 
apersero cosi una comuntcazione collisola di 
Tbasost Le due armare volendo impadronir- 
ai di questa strada t risolvettero finalmente di 
venire ad un conftitto generale • Tuttavolta 
' Cassio contro la sua opinione ttovessi costret** 
to> come Pompeo I a rischiare in un com- 
battimento la libertà di Roma* La mattina 
/dei giorno di poì^ i due Generali dettero il 
segnale dell* attacco ; e tennero insieme una 
conferenza un momento prima della batta* 
glia • Cassio volle sapere ciò che farebbe Bru» 
co se fossero vinti • »> Ho biasimato una voi* 
la nei mìei scritti ( replicò questi ) la mor« 
91 te di Catone» ed io sosteneva al Iota » che 
n il liberarsi dai pfoprj mali coli' uccidersi 
t> fosse un attentato contio la Divinità; ma 
tf ho cambiata opinione • To ho sacrificato 
tf i miei giorni alla mia Patiia: e credo da 
M avete il diritto di determinare la maniera 
^ del mio morire • Sono adunque risoluto ^ 
ae la. fortuna non mi favorisce % èì cam* 

I» biase un esistcnaa infelice in questo snon^ 
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T>elV Imp. Romdno • tt 
So In im' attra iir un mondo migliore, 

. V Arnkó^ mia ( escrama^ Cassio abbracciando- 
Io > possiàikiO' ìntvmò nuardàre . contro il 
il nemica r poichS se slamo battotr ^ non ab* 
> bianxo niente da temere dar vkicicort • •» 
AitgQsto csseitdo inferma» Antotifa sofoco» 
mandd* Te trtfppcr Egli incomtìicid» dalP aC« 
laccar, eoa vantaggio le trindère di Cassio. 
Biruia si" scaricò- con uit impeto terribile #tii* 

,Ì|^ ^truppe di Augusta ; e» si Knciò' sopra di 
esse con tale intrcpicfczza ^ che Te truppe al-* 
ra^ prima starfca;. Penetrò^ (ina nel canino» c 
mass^acranda quelli ^ cbc ia gurai ds^ratio^ r Ì« 
tue truppe kicarninciarono* n predare» Le 
linee dr Cassia essendo* furzatei la sua ca* 
Killeria prese fa fug^r Noir vi Ar sforma al* 
enfiar cbe qciefea Generale no» facesjè^ per 
tratt^ere fa sua in&ntcria t atrestanda quei 
che fuggfvana» e prendendo Te loro bandiere 
per riqnirfi ; ma if irafore di un> sora noft 
poter» isprtrlr coraggib ad unsi f inridb arma*^ 
ta«r Cassia disperando finafmcnte del buoa 
successa sf *itità ncifa suar tenda ove st ne* 
cisci^ Bruta seppe subito la sconfitta e la 
ttOfte del sua colfega r appena ci potevi 
Anna "^f lacrime % cbe versara 

. di iRoma un uomo da Ini 

iiz. (I&^«*^d^ta^come r ultima cri i 

' Romanrr ' ' . 

Non vi restava altra GeneraFe cheBraiòb 
raccofse fe truppe «fiiperse di Cassio , • 
wpiro lorattMVe speranze divitrorTa sicco- 
me i tuoi saTdati avevano perduta tutta il I9* 
ra eqnipraggialper if sacco ^Icf campa» pri>^ 
mise a fiasctmo due mirar denari por loro in* 
^wnnrifesaaioiiev Animati di nuova coraggio. 
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3t» fompendio, di Storia 
.jimmuarono la .liberalità dei* loio. Q^nei^Cb 

ed annunziarono con altre cirida la sua intrct» 

pidezza. Essi però mancarono di fiducia nel** 
«ie proprre forze, per far fronte ai nemka» M 
, quale il giorno dopo offerse loro, la pugna » 

Bruto voleva affamare i suoi rivali , mancali* 
.ti di provvisioni : essendo stata^ (lispersa pcc^ 
.ccdenrepienti^.I^ loro flotta; aia il $uq prQ« 
*g9ttoafidd a vuoto per .L'ànsiètìi dei suoi ^pt- 
,>dat^ > che erano divenuti più arditi di gipriio 
•aU'gionipa e più vani del Io4;o Gìeoeiaie^^ £i 

;fu dunque f obbligato dopo venti gior;>r^ dj« 
fazione, a cedere alle lofó sollecitaz^ionf ^ e 
, a tentare la sorte di un combattimento . Le 
^^fi^ i^iQate cimQ disposte in a£dine>)dtirJ>at« 
..faglia,; CS9C restarono lungo tempo ,runx rim* 

petto all'altra senza azzuffarsi Ra^coqtasi 9 

che Bruto fosse raen coraggioso > mimagin^n- 
ì^^osi di ji^vei di nuovo veduto Io sj^^^uo iielLa 
^Iifttie antepe.dente V Tutt'avt)I(f^ dopo.ftv^re ^nS- 
^ mate le^ sue truppe ci dette il^segnale . Eg}i 
^ ebbe secondo il solito il vaatiig|(io ;^dia avqva 

'ripoctaèo sempre 9 quando cpn^andava in pcif«* 

* sona» Battè il nemico colla stia incatena i er 
col sostegno della cavalleria > la quale fece un 

' gran macello: Me le truppe«,di.Cassio comu* 
: nfcr^rono all'iltre il panico '/oro t^rrorV e tut«* 
[ ta l'arniata fini'cbl darsi alla fuga.* Bruto cir- 

* condato dai suoi più bravi uffiziali si ^difese 

Ser lungo tempo fon uri sorprendente valore • 
' figlio df Catdilé» Vd il fratello di Cassio-^, 
rono uccisi ai suoi' fianchi; Finalmente fu co* 
itretto a cedere^ alla necessità > ed a.f^ggijc^t 
'I due Triumviri sicuri della victqm] orclinaiio* 
' no esprèssa 01 ente y cM Bruto npn si'la^cUsi^e 
fliggire t Tutta Tarmata f^ attenta aU^ji^^gu^^e 
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cfocst'ordme : e pareva che questo generale' 
non potesse evitare Il-prigtonra* In questa^ 
estremità Ltrcifio suo amico tisofvette di sacrf*-' 
ficare la propria vita per salvarlo» Vedendo 
che iin corpo di cavalleria dei Tracii serrava di 
vicmo Bhito f ed era stri putito di prenderlo 9 
' egli isi fece lóro arditamente davanti V dréen-' 
do di esser Bruto. I Traci rapiti daMa^ gJ^j* 
per una tal preda mahdarona alcuni di loia 
ad anntln2»a»e Mfarmita ló naova^ della lotò^ 
ventura^ onde rallentò l'ardóré neir-insegnir- 
Jó • Antonio corse ad incontrare il prigionie^ 
SO 9 coir intenzione di affrettargli la morte i 
tfdMDtoltare all^ sili dfegrazta. Bgli era ac«-^ 
compagnato da un gran numero di uffiziali * 
0" di. soldati ; alcuni compiangevano la sorte 
di un uomo cosi virtuoso*; altri gli ifmpro* 
mraranò t'amar it^ntó la vita da sottopom 

la schiavitiV • AH' aw^'cinarsi dei Traci Anto^ 
nio si preparava alFabboccamento ; ma il fi-- 
do Lucilio' avanzandoci con aita lieta gli cHì»- 
Ki'fs Bruto non i^pteso» la fettuna nonht 
lar avuto il potere di fare un tale oltraggio al-- 
ir la virtiVt Per conservare il suo- onore io ha 
Bf fàtisù^ un fracrifi:&io della mU vtttt e {Prende* 

tela » ro vi ho ingannato • s> Antonio 90t^ . « 
preso per un tale esempio di fedeltà i gtj 
perdonò » lo ricolmò dibeiiefizj > e T onorò 
dtetla sua amicizia • V 

- Frattanto Bruto accompagnato da pochi ami* 
ci tragittò un rio ingombrato da virgulti % e da 
rupi » ' e sopravvenendo la notte si ricoverò in- 
ima^gcotia» ove si sottrasse al nemico (i) • Dck 

•. b 3; 

P^d^ Plutarch. netta vita di M. £rute$ * 
Franco! dn% i6ao.pa^, ioo8# 
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fo un poco di riposo alzò gli occhi al cielo » e 
-tipetè questo veiso ^' fiuiìpide >» il colpevole 
dee ricevere in questa wta il castigo de^ 
suoi delitti^ c quest'altro del medesimo Poe* 
fa (proprio vei^mente di un disperato) ^t^rirv 
tù infelice l io ti ho onorato come un bene 
reale : ma tu altro non sei che un vano 
nome y e la scJiiava della Fortuna jy . Si 
•i tichiamò alla memoria con tenerezsa i no» 
mi di quelli » che aveva veduti perire nella 
battaglia • Spedi Statilio per informarsi della 
aorte degli altri; ma Statilio non ritoraò ; ci 
fa ucciso da una «quadra di cavalleria nemica • 
B/uto prevedendo la sua sorte risolvette ancoc 
egli di moi^ire t e pregò quelli» che lo attor» 
aiavano a rendergli questo tristo servigio; ma. 
tutti lo ricusarono • Egli si ritirò in distanza 
con Stratone già suo Maestro di eloquenza^ 



«trazione di amicizia* Al rifiuto di Stratone 
egli ordinò ad un suo schiavo di soddisfare a 
questo suo desiderio ; ma Stratone esclamò : 
che non «i sarebbe mai detto » che firuto ia 
questa estremità avesse avuto bisogno di una 
«chiavo in mancanza di un amico. Rivolse 
quindi la testa i e gli presentò la punta di 
una spada* Bruto visi gettò sopra > espirò 
immantinente « 

Morto BrutOj i Triumviri la fecero da So* 
vrani » csidivis^sro il territorio Romano j co* . 
me appartenente ad essi per diritto di con* 
quista» Benché il potere sembrasse diviso fra 
tre> erano però soli due quelli > che realmente 
Io possedevano ; poiché Lepido non aveva al* 
cuna autorità nè sull'armata % nè sul popolo • 
JUl loro prima cura fu di punir coloro » dei 
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DcW Imp^ Romano,. . -35-, 
tpnK-afevtna disegnata gik la vcfideCIt » Oe^ 
censia>> Druso y e Qiiintilio Varo, avendo tuK 
fi le pcime eanche, dclfa Kepublica >• furona 
Qtcisrr o sr dictonTa morte» Fi» ordinato adi 
oif Senatore r t aFsuo figlio* di gettar là sor!» 
per sapere quale del due dovesse morire; ma 
ambedue il ricusarono ^ ir padìe da se alesso 
ai« ofiferse al carnefice t ed il figliasi iscctsr Ja 
sua presenza • Un altro avendo domandato di 
esser sepolto dopO' morto >. Augpsto* rispose 
che gli! avoftoj: di.yocaadok> gli< servirebbero di 
nuiiba »*'Ma queFctte piftì commosse II popola 
di Roma» fu il vedere latesta^di Bruco ai pio^ 
di delfa statua di Cesare Se ne mandarono 
bensì le cener» a Pòraia sua moglie r fij^Ha di 
Catoner là quafe r teguenda r esempio* del 
maTÌto> e del padlre»* si uccise coli' inghiottì 
te dei: carboni ardenti • Fu osservato che niii* 
na df tuttt^ quelli » che ebbero^ parif alta 
morte éV Cesare finldi morte^naturafev 

Il potere dei Triumviri essendo in tal guK- 
gsatabilito sulle ruine della Repubblica r 
sio' ai of euparotto nel godere ddgli* onori f ai* 

Suali avevano aspirato Antonio partì per la 
Irecta» ove ir popolo raffinato di quel paese 
Ai*pr<Mligo di lodi verso di lui'« £i restò quaU 
cfie tempo in Atener trattenendosi* coi Filo» 
sofi 9 ed assistendo alle loro dispute • Di là 
passò nelPAsia % ove tutti i Monarchi dell? 
Okiente soggetti alla potenza Romana gli rei»* 
detono onori # Le più belle. Principesse pro>» 
curavano dì piacergli o col loro vezzi» o c^a^ 
damatavi considerabili • bi percorse cosi r x\ 
Regotv accompagnato da. Sovrani » che ti «uc* 
cedevano gli uni agli altri» esigendo contri- 
buaionfr cdiatiibucndo Goione^couiiisolcii— 
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'e a ppn'ccip : offerse il Trono di Gap^ 
pàdoCi'à^^ 'iisinnà in pregiudizio di Ariarata, 
ùhitzthcviie i niotivò delli' bellezza. di Gìafir^ 
^Uré^di'Si^btrd » £i fece ^rpac » sRe di Giq-. 
àca i é gir somministrò dei spccorsL* Ma tra 
tùttV questi Re brillava la: fampsa Cleopatra.» 
h dualè ebbe una ^pvtc maggiore ài favori di 

' Serapione 9 che governava per essa nell'iso- 
la di Ci^ro 1 aveva da ^«^ifiia so4t}i2ii^is>rati 
ijfciiftì' ^pc'cbtsi' a Gassiò j 'ed ai ^ngiura|i*. 
If;cfiyè opportuno I che egli rendesse conto^ 
della sua' condotta . 'Cleopatra avendo riceva*, 

10 da Antonio Tpcdine di giustificarsi deli'ac*» 
ìtvti, jd' infedeiti > vi aeconsentl sexisca ripur* 
gtianza > ugualmente persuasa della , bontà 
della f^ua causa > e del potere dei.^uoi v/g^^zi-. 
In età^ di ventisett' anni esp Miìiya' alla^a^i^ 
belfezzia naturale gli drnafnentl d'elt<%arte x 
quali sveva sdegnati in uh' età piii gi9va^ 
niie *^ 1' esperienza aveva, aiiKPja «u^ne^t^tb 

11 tua' sagacìtà > ed il spo spirita» ciquat^ 
tunque fossero in Roma donne > che la ugua* 
aliavano in bellezza > ninna la gareggiava nel- 
e grazie della conversazione. Antonio era a 
Tarso in Cìlicia $ quando Cleopatra fissò di. 
andarlo a trovare. Ella s** imbarcò sul CidnO; 
per incontrarlo . Il suo corteggio era magpi-- 
èco. Il vascello era coperto d'oro : le em- 
pie vele di porpora onde ggiavan' per Taiiati.' 
ed i remi d'argento faccvan , concerto coi mu- 
sicali strèimcnti • Stav^si la kegina negligenn. 
temente adagiata sopra un letto sparso di Stein 
le d'oro , e con quegli stesM ornamenti , che 
dai Poeti , e Pittori comunemente si attribuì-, 
fcono 'a .Venete • Ai fianchi di lei erano duo^ 
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Aincìuiletti somÉ^iaati a 'Cupido' coti venta» 
gtioh allit imiiQb^r^nfreèhirte*^ vicènda . NTn* 
fe abbigliate a guisa delle grazie , e delle Nc- 
Midi la CDrteggf»rart6^t SuTlp. sponde del Su^ 
aie. si afde^ano f<pi(i rari proftiort • Una foU 
la inoiimera|>ile amiflirava questo -^etftvbofb/ 
AntoQLO. invaghito della bellezza di Cleopatra 
GOfieepi pec essa una violènta passione » che^ 
éiveime^ la cWucà ^àtììit aùc^disgrqzic • Qùaii-' 
do ^questa Regina fu'sicura della suà 'vittòria^ 
ti dispose a ritornarè in Egitto Antonio trà-. 
tcufando ogni altro oggetto > Taccompagnò » 
e ai dette con essa^a^* tuft^ { generi dt di8st>^^ 
lutezza 1 ai qnafi era stato sempre inclinafót:' 
ed a. quelli > che si potevano trovate presso 
un popolo corrotto' if* *^ 
• Nfentre eglj m ne sb^a^nèn^^òziò, it' 8U(>> 
collega Augusto si occupò nel ricondurre i 
iFeterani > nello stabiìirli in Itklia > e nel prov« 
veliere alla loro MMistensa^ B^glr aveva pxóv 
messe loro delle tetre f còme una ricompii 
pensa 'dovuta ai loro servigi ; ma costoro 
noa.J& potevano possedere senza scaciciarna 
i. pf tmt abitanti • Si videro i templi t t ht 
. strade ripiene di donne > che tenevano nel- 
le lorò braccia i proprj figli , i rezzi e l'in- 
nocenza dei quali eccitavano là compassio- 
M idi tatti. Ifoifiini ammogliati , e pastori 
venivano ad implorare la pietà dei vincito- 
ci» e a domandar loro un' abitazione in al-» 
tra j)arte tiel mondo : nel numero di (|ue^ 
sti . era Virgilio , a cui solo il mondo tnte» 
io dee più che a mille conquistatori # Egli 
domandò umilmente» che gli fossero resti-^ 
tuitt i suoi beni patrimoniali « /E^li fàr cnvM 
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ss Compendio^ di Stùria 
dito; ma i suoi compatrfotti furono tm^ 
deimcnia scacciati dai Cxcmoiiati. e da Man« 

Roma f. e rUtalTa prowono' le puì graiH 
d! sventure • V insolente soldato^ predava i 
MO* csifttccio Sesto Pompeo^ padioae del 
mztè towftvz ogoi« comuiiicazìoiie » - ed ioi^ 
pedm ^ che il popolo* trcevesse le eoe ptOT* 
visióni df grano » A. questi^ mali si aggiun*» 
§c ancpr^: la guerra civile • Fufvia mogtie 
di AntoittaV dar essa Ijis^ìata in Roma # ge* 
Ibsa. e furibonda per Ta: condotta del suo 
otiarito determinò d'impiegare ogni mezzo 
per istrappaila dalle bia^ia^ di Cf^opatca • 
Ciostei pensa» «cBe it metterlo in^ dissensioiie. 
con Augusta sarebbe stato un mezzo facile- 
per far Io« sorgere dal suo letargo *. Col soc* 
corsa di Lucio suo cognato > allora Conso« 
le f. stfiiin& dcr principi: di discsrdia tra lo* 
co • ir pretesto > che addusse r fu che Anto<» 
nlo' dovesse avere nella, distribuzione delle 
terre una parte: at pari di Augusto • Si en^ 
trò in trattato>'ed Augusto oifèrse di pren« 
dere i veterani per arbitri* della disputa* 
luicio non volle acconsentire #. Mettendosi 
tifa: testa: di sei legioni formate di totti miel« 
lìp. ai quali erano stati tolti i beni » delioerd 
dii costringere Augusto ad accettare le sue 
' condislonì • Così fu dichiarata là guent tra 
Antonio* ed Augusto i o almcni>^ t Generali 
dii Antonio si appoggiarono al suo nome • 
Augusto» fu: vittor'j^so : Lucio rinchiuso tra 
diie armate fui costretto a ritirarsi in Peru^ 
già > ove fu assediato. Fece però molte vigo- 
rose sortite* Fulvia impiegò» ma invano tut- 
ti 4 mezzi per socconerio^ finalmente f» 
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ridotto dalla, ^mc ad^ una tale estremiti t 
che «Old», e si dette^ sjMMamAiaentc alla, dì^ 
icresione del? viiickore Augusto- lo- rìttvel» 
tei perdsonò. geneioiameate ^ lui i. ed i 
lutti i suol seguacf. • 

Antonio- avetKio inteso^ ta. sconfì^tta def mh* 
frateHi^f. e la» foga delibi, sua* moglie costttfe» 
la a lasciar TIlaKa j. si dcternyiid^ a marcia» 
se contri Anglista . S' imbarcò^ alh. Usta; di 
ma flotta twtà^thi^ t- e feime- tn^ Aiciit 
una conferenza con Fulvia • Eii la biasimò pcf 
torbidi àtt quaKv essa era^ cagione » e Te di» 
mostrò, ua alto» disprezzo ; e lascisadotiL sul • 
•Qo Iella* di; thot ich». partir pec andare a. com*^ 
battere contfo Augusto (i) S! incontrarono ' 
1 Brindisi ^ e si credette che le fiamme- del» 
la guerra civite si riacceiufessero* coni pid^ Ai» 
core • Le tmppe d'^ Antonio- etano, iti gtwà* 
numero » ma radunate di* fresco • Egli crm 
ioccorso da SestO' Pompeo ». il cui potere, ero» 
iceva in mez3>o a queste contese Augost» 
comandava quei* Tetéram* sempre- viltorfosi f 
me sembravano di non voler combattere con» 
uo Antonio » loro prìmo^ Generale Si entiA 
in itattato : e fot concliiusa'' la pace », SI ob^ 
bliarono vicendevolmente tutti^ gli affronti 
ricevuti » e per consoiidiire questa, riconcilia^ 
Siene t si concluse il matrimoni^ tra Antonio^ 
ed Ottavia sorella # Augusto ;* e- si. diviselo 
di bef nuovo 1' Impero Romano. Augusto 
ebbe il comando detrOccidente» Antonio qud^ 
lo deli' Oriente » Lepido fa costretto a con* 

(r) Fulvia quum ipsa quoque ad enin 
oavigàret Sycionc ca moi bo decessit 9 JPim^ 
tarm^ T. Jlnton pag. 909. 
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4o. Cùmpmdio dì Sìtòrià 
tentarsi delle provincfc dell' Africa. Inquanto 
«« Sesto Pompeo , gli furono lasciate tutte 
le. Isole 9 che . già 'posteck'V'a-» ed il Pelopon^ 
neso . Di più gli fu accordato il privilegia di 
domandare il Consolato sebbene assente > e 
di farne tener* 'le veci da uno dei .suoi ami- 
ci • Il mare fu libero » e ri comFenne di 
tciar venire dalla Sicilia il grano pel popò» 
* Io • Così si concfeiuse una'pacie generale con 
soddisfaàione det pt>poIo i che- sospirava la 
fifie dei suoi miali 

Il solo ostacolo alTambizione di Augusto 
esa Antonio» che. risolvette di allontanare : 
jater ciò fare > et ne rendè^ a' Koma dispres^ 
asevole il carattere* La condotta di Antonio 
non contribuì poco al buon successo del suo 
rivale. Egli naarciò contro i Farti alia testa 
di tin'> armata potente futa fu coktretto a ri^- 
tbrnare dopo aver perduta una quarta parte 
delle sue truppe» c tutto il suo bagaglio • 
Pareva che Antonio fosse insensibile ai di-» 
grezzo « Non avendo altro gusto che pel 
piacere , non si mescolava in alcun- affare 
dello Staro i e passava la sua vita con Cleo« 
pfUjtaJ^ qnale studiava l' arte di nutrire ed 
accrescere fa sua passione» variando i suoi 
piaceri • Poche donne sono si celebri per 
aver posseduto l'arte di dar pregio alle 
biiigatelie«.Ora era una Regina». ora una bac- 
ante ^ ed ora un* Amazzone • Antonio non 
cortento di divider con essa turte le delizie 
dcir Egitto» voile ampliare il teatro delle 
sue dissolutezze» dandole alcuni Regnische ap- 
partenevano air impero Remano . La Fenicia, 
la Celtsi/ia » . V Isola di Cipro » una parte 
dtlia Cilicia » 1' Aj:abia » e la Giudea furono 



Digitized by Google 



^'DelV Imp. Romanò\ 4r 
Ili dbni) che le offerse . Non aveva diritto dp 
•ifarit) ; tma* cosl-facrnido' fyreteTideva d' imitar 
- jSI:co(e Que^o mescu^Ii'o di vw)'» l^di fùU 
:fia inasptl vivamente i Romani ; ^d Augu- 
itO f che voleva profittare del loro risenti* 
meato ptocHfò é/k a^vilarace fùìti i difetti 
del suo rivale » Finalmente vedendo f che il 
-popolo era molto esarcerbato , spedi Ottavia 
i.ad;^toiiia;60tfo pretesto di reci^.mar/o conie 
«ino .msDrtte'fiìaa pfòt a^ere itt iréklià un ino* 

' I^TOf di. dicKIatargli la guerra > pctchè toSfA* 

prendevarche la stia sorella sarebbe stata ci-» 

mandata cbn«dispcezzo : ^ ^ 

. ' AAtoniói era a Leucopoli* coH'ìaecerta Clèo* 
-"patra, quando scppfif che Oltavia giunta ad 

Atene veniva a visitarlo* (Questa nuova di- ^ 
tSfiiacqué ad«*ambediìe . Cfóopatré^^ temendo i 
fWaùeiideHa^suanvid^^ttilevi «Mi^ftièétò ràmao- 

te della sua passione per Iti? ton una fin- 
tristezza. Eila trovav^i soventcf colle làcrimc 

o€iht>9 le quali ^aì^^tt'^ilhe *elià voksae 
«WBKonderet e la:.sa>itgii<i^af^'^ *MaAifes(ai» 

gli la cagione dcl suo cordoglio . Con qué- 
M\t anifixj ^ e coUe lusinghe di cut iisava> di- 
^lauinìB^i talmente i>adraiia di Amoftio f chceg^lt 
ordinò) rad Ottavia di ritornare a Roma > e 
.riciisò^ pure^ di. vederla ; e per insu!ta!rè i 
«Ho/^ani a»iijSQÌvett6 di ripudiarla*! c di spa* 
.sar* Qlfopttla ^i^BgliJ adonò«iÌ popolò *di^ Alci* 
.•andria . nel teatro pnbWico , dov' erano 'Sfi- 
tti inalzati due troni > uno per lui , e T aU 
tro par ^H sua aaiante«.£i si^- assise vestita 
dtf Baccp'r iiricino» a; Cleopatra ; la qiidle'^aVe- 
va gli ornamenti, ed i simboli d'Iside^ ifi- 
yi^ità.. FH^ncipale^ dec;li £gi«iaiii • £i \t p^o-' 

clamò Reginar di tteél p paesi., clitf^ le^aVék 
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4^ Compendùp di Siarìa 
'é^ip ed associò airrnipera Ccsanonci figlio 
cbc ella aveva avuto da Cesare «. Ai due fi* 
^» che esso avev;r avuti da^ CTeapatra» det« 
te it titolo di- Re dei 1^ t con ampr Staci : 
c per mettere it colmo die sue sttavaganze 
spedi al due Consoli Kunuai la^ relazione 
di tutte queste follìe ^ 

•Augusto ameiido dei motivi sttiBcienti pret 
dichiarare la goeira r fece parte al Senato 
delle sue Jiiienzionf T^ttavolta siccome vaN 
fé carmare una solievagtiotie ne 11' Iti ir ió»' dif« 

.ferì per qwfchc tempo TesetiMnaiìe di quc^ 
iti disegni • L* anno seguente, furono fatti 
dei prepaialivi contro Aìiioaia^ it quale pe# 

. setsaiftdo l'idteimione di Augusto si lamea* 
tò cot Senato p peschi il suo collega si' era 
mpadrontta della Sicilia» senaa fargliene 
parte » che aveva patim^ote deposto Lepido t 

. it quale el teneva lontano da Roma % e che 
finarmente aveva ricompensato softanto i prò* 
pr| soldati » Auguste sr contentò dt risponde- 
se eoa un saromo» a. questi lamenti» osteo- 
tando» che «Antonio awndó ^xmquistato il 
paese det Partfi potesse dare ai suoi sol- 
dati delle città p e delle intere proviocie • 

X^uestti piccato da tal nrcasma ipetf scasa . 
differire ta sua armata in Europa per mar* 
tiare contro Augusto , mentre Cleopatra se« 
giH^aio 9 Samo» Era lidicoro ik/v^chire que« 
sto mi$€knfi^t> di piaceri > e. di preparativi di 

.guerra. Tutti i Re e Principi dalTEgitto al 

«Ponto EusinO' ebbero l'ordine dr mandar 
soccorsi dti iiomtnfr di ptowinoni'» e d'ar« 
mi» Dalf.arira parte commedianti> lyalterH 
jgtip butfoni\ e musicf ricevettero U comaa* 

^ilo^di . accompaigiiaie; Aotomo » 
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DelV Imp. Romano . • A'S 
n suo soggiorno a Samo » e quello » <be 
fece in Atene » ove ordinò nuovi onori t 
Cleopatra» furono estréinamenre vantaggiosi 
ad Augusto ) che appena avicrbbe potuto re* 
tistergli marciando quello in Italia • Nondt« 
meno ebbe iì tempo di sollecìtarck la guef» 
n 9 che torta gli dkhfard. formarmente . Le 
due armate si trovarono iti istaro dì attac* 
carsi» e di canbattere per. una causa tan^ 
to importante» Unt era format» dr^tntfe le 
truppe dell* Oriente c Tattra di tutte quel* 
le deir Occidente • Antonio aveva cento mi* 
Ja fanti f e venti miU cavalli :: la sua floi» 
ta era di cinquecento vascelli da guerra • 
Augusto aveva solo ottanta mila uomini d'in« 
fanteria : la sua cavalleria era uguale a quel* 
la del suo avversario ^ aveva la meti del 
numero dei vascelli d' Antonio t ma i suoi 
vascelli erano meglio costrutti^ ed atmati 
ili migiioci soldati « 

Anno ^'dfiare decisivo fu tui cottbal-^ 
Al R/^m^ timema navale » che si dette vici» 
7« ^^'^ neirfipiro, airentrata 

^ di un golfo avanti af quale Anto» 
Jiiò dispose a suoi vascelli Quelli d*AugkH 
sto erano dirimpetto ^ Niuno dei due gene» 
rali prese una posizione per comandare % ma 
entrambi andavano di vasceUo in vascello, 
dovunque credevano' necessaria la loifo pre» 
senza • I soldati delle due armate di terra 
stavano alle due coste del golfio soUantq 
come semjplici spettatori^ £sliìr animavano le 
flotte colfe loro grida i. e le incitavano all^ 
azione • La battaglia incomincio, con eguale 
ardore » ed ìa una maniera fin' allora ooa 
«Mioiciuta * Le prore dei vascelli et àno is« 
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. " Comperì ri fO di Stòtia 

MOate di punte di bionzo> che \ combatUn*- 
ti indirizzavano scambievolmente contrcr i 
"vwcelli ' nemici • Da prima si combattè con 
furore , e senza venni vantaggio per alciia* 
'dei partiti»' Tauavolta vi fir un leggiero di- 
sordine nel' eentro della fiottìi di Antonio # 
Ma subitamente Cleopatra determinò la vh-- 
toria per Augusto. Colpita da un sentiiirca- 
to di terrore» forse naturale al suo sessi» j 
rfuggiwcoii sessanta vascelli. Qiietiòrche dt* 
-crebbe la sorpresa di tutti 5 fu il vedere An- 
tonio seguirla precipitosamente y lasciando 
la sua fiotta alla disposizione del vincitori • 
armata di terra' vedendosi senza capi to* 
sto si sottomise» Antonio inseguì Cleopatra 
in una galera a cinque ordini di remi • At-, 
>r4vandoi presso al vascello dì lei > v{ entrò 
senza cercar di vedetta ; Essa* era sulla pop- 
pa'r^d ei si pose sulla prUa 3 e vi restò in 
un tristo silenzio» Passarono tre giorni^ ìkì 
&tìA il rossore ^ 0 Io sdegno \ gfin^pedirono 
i parlare a Cleopatra 1 e di vederla» I com- 
pagni della Regina finalmente li riconcilia- 
rono 9 e stettero ivmtmt come per lo passa- 
to» Égli aveva- ancora la consolazione di *ert« 
jdere che la sua armata gli fosse restata fe« 
• dele : ei le spedi degli ordini per mandarla 
in Asia; ma fu disingannato al suo arrivo 
in- Aftka5^ ore senpe the le sue truppe si 
erano sottoposte al suo rivale • Questa nuo» 
va gli cagionò' un* tal furore > che poco man* 
00 che non-si' uccidesse • Finalmente eedè^alle 
.pfeghiere dei suoi amici > e si portò ad Ales* 
sandria . Cleopatra pareva , che nella sua di- 
sgrazia conservasse- ^el coraggio , che man- 
ava* il* suo amfite^ >Avendp raccolte 1 a'con 
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Dell' Jtnp. Romano . $5 
confiscazioni 9 o con altri atti di violenza 9 
ricchezze considerabili form^ un progetto sin- * ' 
golarc , ed inaudito : e fu di trasportare la sua 
flotta ad ly^ar fosso > di là dalP Istmo dP 
Suez » £ ài salvarsi cort ttitti-i suai teSOjri ki. 
un paese lontano dagli attacchi, della- poten- 
za Romana • Già alcuni dei suoi vascdir era- 
no 4^artiti per siio comando ma gfi Arabi 
avendoli incendiati » ed Antonfo dissuadétido* 
la dal suo progetto , essa vi rinunziò per 
formarne uno » il cui buon esito era molto me« 
no ipcobàbilet .e fu di difende^ l'Editto con* 
tra Augusto t Costei nufla omise* di ciò> ebe* 
era in suo potere » e fece tutti i preparativi' 
per la guerra » sperando almeno di ottc^[ 
fière dai suo gemico niigliori condizioni • £f« - 
sa era stata più amante detla fortuna di Ari^' 
tonio j che di lui medesimo > ed è probabi* 
lc> xhe se avesse potuto salvarsi sacrificandolo* 
volentieri l'avrebbe fatto» Sebbene avesse qua^* 
SI quarantanni j contava ancora sul potere dei 
suoi vezzi ) e desiderava di farne sopra il cugh 
re di Augusto la medesima prova » che avev« 
fatta sopra gli altri ct>n dtrettaota^ félicftliv 
In tré ambascierie spedite da Antonio ad Aom 
gusto j essa ebbe i suoi mandatari incarican- 
ti delle sue istruzioni* Antonio domtadavi 
soltanto la vita» e la permissione di pass»» 
re i suoi giorni nell'oscurità • Angusto nulla 
rispose a queste proposizioni • Cleopatra^ glie 
iie fece altre* pubbliche • in favore dei suoi 4ìa' 
gli ; ma nel medesimo tempo offeriva segrtt-» 
tamehte di rimettere n^fle mani di lui la sua 
corona» e le divise della sovranità * Alle pfo<" 
ppsizioiti pubbliche non fu data risposta » mt' 
Augusto le fece dire > she potevi contare; * 

* • 

» 

• » 
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^6 ' Compendio di Storia 
4ralia sua protezione • qualora rimandasse An« 
toniq » o lo facesse «icciderè • Questi tratta* 
ti non furono tanto sec;reti ) che non glun« 
gesserò alle tiretchìe d'Antonio» in cui il fu« 
tore » ^< la gelosìa crescevano ad ogni mo-*. 
aiienm« £i fabbricò una solitaria casetta so* 
pra un molo nel mare > e vi si chiuse % ab« 
oandonandosi alle passioni » tormentatrici deF. 
la tirannia Sventurata % Vi passava la suavitft 
lungi dal mmmercio degli tiomtni > e preten« 
dendo d'imitar Timone iieirodìo contro il ge« 
OjCrc umano • La gelosia però lo scacciò dal 
•00 f itiro > e lo f^ce rilornare nella società t 
me seppe $ che Cteopaira teneva segrete con* 
ferente con Tirso » mandatario di Augusto • 
Ei Ip fece prendere^ lo fun\ inunamanie« 
Ci umiliante 9 e crudele» e lo rimandò al suo 
padrone > Facendogli dire i che Tirso erasta« 
Co gasiigato per avere insultato un uomo 
aelU disgrazia • Ma Au]|usto si- vendicò fai* 

* cendo soffrire il medesioto trattamento td 
fpparco lìbet to d^Antonio • Questa vendetta 
piacque ad Antonio^ poiché il suo liberto Io 
aveva abbandonato pcc seguitare la fortuna 
del suo jfèlice rivale » 

Augusto si avvicinava a Peluslo » con ufi 
ilu'armata • La situazione ^ di questa città po* 
Ceva ritardare la sua marcia ; ma il Governa^ 
core o per mancanza di coraggio t o per gli 
ordini di Cleopatra cedè la piazza > cos} che 
Augusto non trovò più alcun ostacolo fino ad 
Alessandria f ove si portò con prontezza • Al 
eoo arrivo Antonio fece una sortita per opporsi 

' il suo rivale » combatte da disperato » e mi^ 
^ in fuga la cavalleria nemica» Questo ^an* 

tàggio rianimò le sue . truppe t e siccome egli 
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DeW tmp. Ttomnno. * 
m naturalmente vano 9 rientrò trionrantc ili 
Alessandria • Andando al palas^o tutto arma» 
io abbracciò CleofKatra t c le presentò un 
soldato , che si t^^'distinto nella zu(Ei« La 
Regina lo ricompensò ihagiiilicamente » e gli 
detre una corazza d*bro massiccu»* La noe» 
te seguente it soldato passò nell^ aUr' arma* 
fa $ volendo mettere avvedutamente le sue rie* 
chezze in sicuro t trovandosi dalla parte del 
pfi\ forte « (Questa deserzione accese V ira di 
Antonio « Ei risolvette di fare Tultimò sfor^* 
zo per terra e pe^ mare » ed incominciò dal« 
fo sfidate;, il suo rivale a duè}Io.«^ Ma AugtH 
sto conoscendo troppo bene la disugnagtian«^ 
za delle (oro condizioni non accettò questa 
proposizione i e replicò freddamcate : ^ éù^ 
•j tonio ha mezzi basuittì per morire aenza 
un duello «9 • 

Il giorno dipoi questi accampò fe frappe # 
cbe gli restavano sopra una collina vicino aU 
la ettiSi 9 donde ordinò alle sue galere di dat « 
la battaglia. Egli voleva esserpe spettatore; 
da prima vide con gioia t che la sua flotti 
ai avai;izàva ii|. buori oratine ; ira' qtiesta gim 
ja cambiossi m furore > quando si accorse 
che i suoi vascelli salutavano quelli di AiN 
gusto 9 c che le due, flotte ai riunivano in* 
eieme > e si avanzavano nel porto • Subito Ila 
abbandonato dalla sua cavalleria* Tentò tut* 
tavolta di condurre la sua infanteria alla hzU 
taglia ma fu vinta facilmente » ed egli stesaci 
ti trovòr costretto z ritornare in città» H iiw 
furore non aveva più limiti » gridando per tut*> 
to » che egli era stato tradito da Cleopatra» 
e dato da es%a nelle mani del subi^ nemici • 
Non aSngannava nei iuoi eo.>pctti ; poiché 

m 
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rpev ordine della Regina la flotta er^^aiisatta 
dalla parte nemica •* ' *' 

Gih da lutigò teaipo Cfédpàtra tteméva gK* 
effetti rfeffa * gelosia d'Arit<5itìo*t essa |5rt)ttt* 
ra^^a dimettersi in sicuro dagli attacchi iiia- 
, fpcttati> die potevano risaltarne . Costei ave* 
▼a costrutta vicino al teàiplò d'Iside udafab*^ 
bflca » che pareva destinata per una tomba ^ 
Ivi depositò i suoi tesori > e le s,uc cose pre- 
ziose > che ricoperse^ con torcie , con fascine 
éd altre 'materie combustibilr • fitta aVetra on 
• doppio disegno > quello df "sottrarsi all'ira 
d'Aatònio di far .credere ad^ Augasto di 
v^er abbrùCiàre tutti i suoi tesòri rq taso chè^ 
là^éttiajsse un driesta^caprtolabibne • Gola ai' 
cTttrò 'pfcr fuggire il furore di Antonio chiù*-' 
deado le porte i e facendo dire al soo amaa*« 
te che ella non esisteva piii » Questa nnov^ 
dantcìstd Antonio ; t richiamo alla memo- 
era la loro primiera tenerezza • Schiavo dèi-] 
fe passipni^ pU^geva attaa'fmente la morte di; 
^leopatrà 'ccìii tanta'' 'smània » eoa quanti' 
Taveva ptlma desiderata * Infelice > cscfa-*' 
jl mava egli pattando a se stesso, qual'og- 

getto ti attacca alia vita i poiché tutto ciò 
^^che ne fatela le delizie pi& non esiste? O 
>J Cleopatra 1 la nostra Separazione tanto 
«I non mi commuove > quanto rumiliazione > 
n <che io pjcovò neirimpàjrare a morice da una 
w Donna, - * * ' ' " 

Èi fece venire 'tin liberto chiamato: Ero * 
t cui avèva fatto promettere con giurameli* 
tò di ucciderlo quaìado »la fortuna lo aviéske 
ridotto a quésto rifugio • Gl'intimo di inan* 
tenere la parola # Il fido Ero sfodera la sua 
spada come per uccidei^ il suo padrobe » |r 

rivolta indietro la testa trafiggendo a e stesso ; 
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it^de ai pie^ì ^ dVAatoiuo » che rimane Jung^ 
tempo prèsso a! auo sduavo. anmisaiidotit 
la fed;1tk ; Finalmente prende la spada > se 
la immerge nelle viscere» e cade tr amoc^itgi # 
Gen^hè Ja.fècita Jbsse moctaJe» il fao^e ih 
ptagnò 9 e rici^érata ta cognizione tt ieofi^ 
grurò quelli» che entrarono nella camerata 
terminare i suoi giorni ; ma ^ tutti se ne fug^ 
girono cplpiti cfoll^orrore # e dallo spavemok 
Restò in questo stato finché non seppe da 
un segretanio della Regina , che essa viVeva 
tuttora # £i domando di essere ((asportato nel 
luogo» fn cui ella era* Fu portato» alfa ea« 
ia > ove abitava Cleopatra ; ma questa Regi* 
na accompagnata da due sole donne non 
volle- aprir U porta» gettò delle corde da 
una finestra » ove con molta diffipoltì ai 
ce Silite Antonio. Intriso nel proprio san- 

§ue stese la mano Cleopatra » e fece de* 
ali s^rzi per alzarsi dal letto » m cut già-? 
ceva « ' La Regina abbandonandoti al doiort 
lacera le sue vesti » si batte il petto: e ba- 
ciando la piaga di Antoniq il chiama suo 
amante » tuo Re » tuo Nume • Ant9nio li 
prega a moderare il suo cordoglio » ed a 
vivere Qualora ella possa conservare e l'ooo- 
re t c la vita >», la guanto a me non pjam 
»9 gete la mia disgrazia » lè . ditte ; ma«Qn^ 

»» gratulatevi meco della félicitA » di cui ho 
», goduto. Son vifi;iuto il pià felice» ed il 
»» piik potante tra gli' uomini »^ e la mia et» 
9» dttta non k ignominiosa t ié sono Romm^ 
9% no^ e 2unto da un Romano pronutH 
»9 ziando queste parqle sipirò (i) ♦ 
Tom. U. e 
(i) Ho conservai , come Traduttore^ 
gli elogj pomposi fatti in gfie/t' Opcru ad 



5o Compendio di Storca 
A;ujgusto informato, della disperazione di 
AotdtiM^'gH àfèrà Jtókad^to" Pftf^^ pélt 
impegnarli^ per ogni feotlo a (iargH Cleopà- 
tfa-; egfl aveva* due • motivi por ;òpèrarc In \ 
tal ignita : ùho tit * d' ihipedite^ la perdita 
dti ' MsMr? > che essi aveva kinchfiist nellà sua | 
tomba: T altro di render piiV splèndido il i 
tuo trionfo colla presenza di (questa Re* 
gioa* pieopatra sempre sulfe difete ricusò 
qualùnque aUbòccan|ento coti Proculcjo , se 
tioa accoiti^eUtisse a parfaréV attraverso alla 
fetkta' della t^mbav Essendosi ^allà 'fine {^fo^ 
nilratb lirftP stalk èi 'iSali betoni p^grlatp di 
diVe soldati per quella finestra, pei: enferà 
entrata Antonio . Cleópràtra avvedendosele 

rse'-^un spugnale'» che fé pendeva^^ dal* | 
cttieùta pèr àcèiaers^rr ma Procutcjò \la 
ritenne • Augusto vedendola in suo potete, 
tpedi Epaf^odtto pér'condùrfa al suo palaz-- 
«i« XSosttti 'érà ihcartcato- iji invigiUtó sq^rà 
di e^a^, ' di ttattarla^ con ' Hspfetto , . e' cttilìl 
sommissiont dovuta aH a di lei digi^itk , ^ 
di fare^ tutto ciò %• che ic poteva reoder pia* 
«evole la sua^ tbhiavttA • ' 

fi/i tal gènete di morte j paìdaiido dti Li f ere* 
xfià^ Éìkitèy Catonòy ed altri; ma il Fangclo^ 
. e^i^Ìfii&Ìii^iSéHl!to9i'd^ìStié^^ bèrithkGéniiii 
l6''t'hfMahfì(è'hìigy edùln antico Po%Xa sùrii'^ 
è(^sn^dkent^ì^^^. ; ^ 

ì((éhì»^ ^ìÀ ittir^riis 'iiiflt èif tfonfeiiinerc 

mt!tóx j '^S'-' * / 

Fortius f ile faci t qui miser esse potest i 
• ^y'^Fàcil^è^ nei disastri amar la morte i 
„ Jflii gtvàif , "vhé sà penar j^ùahto, è piit 
. yyfortcA 
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DeW Impt Romano • ' 5f 
Qiiiotunque i Re 9 ed i Geneffdli voicsison 
ror j^endete gli ultimi doveri; ^a^-.A^iitòn io f 
questa consolazione fu riserbata a Gleopa- 
tra » la quale ebbe sola fa permissioQe di 
éagargli quest' ttlètmo tributo « fiss^ilé seip^ 
pefl\ colle proprie m^nl ; gU ' fa dito, qim 
che fa dignità di- lài potcl^^ hlccrcre > quel 
che r amore di lei poteva offerire • Costei 
languì nella sna nuova prigionta • pttéi^ 
te» che aveva fatte, il suo violènto dolore # 
i colpi > che si era dati nel seno le cagio- 
narono una febbre » di cui desiderava i pro<* 
gressi • Ricusando' ogni nuttimento^ ufolvet<» 
te di morir di fame ; fingeva che questo 
fòsse un regolamento necessario alla sua 
malattia'ì.ma Augusto informato dai .medici 
del 3UO vero motivo , rninaccfé cU {lohtrta 
nei suoi figli qualora morisse . Non poten- 
do resistere a questa consideraBiDi» >i e te* 
Ineodo di cagionar la - mòrte dai imoi «rfigU • 
Cfeo{:Àti1i 91 sottopose al trattamento 9 a coi 
si volle soggettare , acconsenti a -^vjvere f. Q 
ben presto si 'ristabilì in salute >ioi : ; \ \ 
ÀugasK> fece suo- ingemo. in «AleMaab 
afria • Procurò df €aTmaìre i terróri degli abi- 
taHiiS parlandò familiarmScntt cof^'filoso&l 
Arco' nativo di essai» -Ma^ i cittadini tre«a9 
Vano- al suo • awlciniemMtoiv 'C^iando 

sise stfl tribunale , <#iitti 's< prostrarono avartf 
it a*lui j conie rei, che aspettano la locfln 
ienteliza • Augui»io comanda ad essi di zU 
sarst 9 dtcenéo» the aveva tre«^ ragioni <li 
jperdonar loro , il suo rispetto per Aleasau-r 
dro fondatore della città ; la sua ammirar 
iéiohe 'per la beltea»a 4i Alea^andriii t e ù 
fimr amiaiàthl lfer ^rco loro cònc^t^dino 

c 3 



Digitized by Google 



Compendio di Storia 
Due soli fucono uccisi » il primogenito dei 
figli di AjitoniOi e Cesario^ie figlio di Giti- 
ha CeMre > che i loro tutori, gli consegna- 
xeno ; ma qnesci indi a poco furono puniti 
della loro perfidia • Si trattò con bontà gli 
altri figli dì Cleopatra f lasciandoli .in custo* 
dia di quelli ^ ai quali, e^ino xonfidati » e 
facendo somministrare ad essi ciò i xhe con- 
veniva alla loro condizione « Ristabilica&i 
Cleopatra» Augusta le fece- juia visitai esn 
Io ricevè dal ktto ; ma alla sua entrata > si 
alzò > e si prostrò avanti a lui • Le disgra? 
. sie avevano, sparso sopra il volto di lei 
ira aria naftoconica • l suoi cappelli erano 
sparsi s la sua voce tremante > la sua car«> 
nagione scolorata » e le lagrime le avevano 
gonfiati ^ii occhi. Tuttavolta era bella. i«e 
sue grazie > la dolcezza seducente dei suoi 
sguardi attestavano il potere dei suoi primi 
{acanti • Augusto la rialzò » la fi:cc sedere ^ 
e se la pose allato • Cleopatra erasi, prepa* 
rata a questo abboccamento : tutto adoperò 
per addolcire il vincitore ; prephiere » se-> 
Suzioni 9 carezze f tutto fo impiegato 
calmare lo sdegno di Augosto* Essa incomiiH 
ciò dal volersi giustificare ; ma quando per 
manifeste prove riconobbe inefficaci t suoi 
^t^\éàìi % sapplicò Angusto f rammentando 
P umaniti di Gesace verso degPiofelici • Leo» ^ 
se alcune lettere piene di tenerezza > e si 
estese sopra la sua antica unione col vinci* 
tore -delle Galiie» h Ma a che mi servono 
M oggi tutti i suoi benefizjj ( esclamò essa) 
^9 perchè non son morta con lui? » # • Ma vi* 
ve ancora » aii par di vederlo ; respira ia 

n Wi« ir Augusto > a Mi questi: OOOi 
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DelV Imp. Romano . SST 
erano ignote » rimase immobile a tutti gli 
tmJtt f rtst^ondendote* con uu fredda iadsf» 
ferenza > che Msfrtiuie' GleofMttnr ad opecara 
in altra guisa. Essa ne interessò Patrizia # 
presentandosi^ ^inventario, dei suoiv tesori » 
t' dellìo^ 8t«^ gioje» lo che dette luogo ad 
una scena singolare 9 la quale prova r che 
gii antichi non avevano la delicatezza dei 
moderni» Uno dei suo marni di caM avcn» 
do fatto otsenrare » che V iimsnttiio noà^ctm ^ 
esatto > e che dia aveva nascosta ^aa parte 
delle sué robbe> Cleopatra diè nelle furie» ai 
alzò dal tuo letto, e prendeodolo pe' capei - 
Iff Ut percoÀe itchvoito • Augusto aocciie dd 
suo furore j e la ricondusse nel lètto , pre^ 
gandola a* rimettersi io^ calma « fissa replicò ^ 
che non poteva aofiire dè esaece' imuUatm. 
in faccia di uno , df cui aveva A afta stima* 
^1 E supponendo > che io abbia nascosti al- 
tj cuoi ornamenti , merito io . di esserne ri- 
9> efresa > at gli serbo' a Livia » ed- Ottavia » 
^, le quali speios che intercederanno per me 
^, presso di voi ? Questa giustificazione > 
h quale mostrava il desiderio che aveva 
emopatia di conservarat Jn vita^, nomdtspne- 
que ad Augusto • Le disse gentilmente , 
me eir era m libertà di ritenere quello che 
«ipeva e che le>^ sarebbe concesso tutto 
tìkc poteva d^ideme Bi si congedò , e w^pm . 
tt credendo di averle restituito il gusto per 
hi vita, e di averla familiarizzata coi rossor 
«s^ di comparire* in .^lubblieo al> trióiifbs 
che meditava al suo ritorno in Roma ; ma 
rimase deluso nella sua aspettazione. Cleo* 
patra aveva conservata una corrispondenan " 
•nel* campo d! Augusto con DolabcUa, giova* 

; 
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54 Compendio di Starla j 
ttC Rcowano di un' alta nascita » il quale .o. 

per com)>assione , o per altri motivi s* inte- 
ressava nelle disgrazie della Regina • Ella, 
seppe 4a lui. che Augusto dentro tre gior^ 
sii ttovert naocfairla z Rema coi suoi figli 9 , 
per ornare il suo ingresso trionfale. Alla fine 
costei deliberò di morire « Gettandosi sulla ; 
tomba dì Antonio» fi.fiaagenda la suafitchiA^ { 
-vitn^ giurò di non sopravvivergli* Dopoes^» 
sersi bagnata I ed aver ordinato un^sontuoso 
banchetto» si vestì riccamedte » e pfCM^par- 
ite ^aUa festau X^aodo ^terminata-y 

tutti si ( «i^ftrassero 1^ restando con dUQ 
km damigelle . Aveva trovato il mezzo di ' 
fzxsk portare un asf^rde in un canestro < di 
frutta • Ji^rniò- per lettera . Augusto elei. suQ 
Ifonesto ' disegno > 'chiedendo con istanza di 
esser sepolta nella Tomba di Antonio. Au- i 
l^sto ricevuta questa ietterà Je. spedi tostp j 
«essaggr pit arrestarne il progetto» tSBArttz 
ornai troppo tardi. Gl'inviati entrando nella 
xameta di Cleopatra» la videro moribonda { 
sopra il suo ietto» vestita dei. suoi abi(| 
JReali . Vicino ad essa' Iride una delle sue 
^ fedeli cameriere» era stesa ai piedi , della sua 
. «padrona » e Carmione sua compagna soste* 
'.neva il diadema sulla testa di Cleopatra t W 
(dunque finita? (esclamò tm' messaggiero ) ^ ; 

»» Sì» rispose Carmione» è finita: una mo^ 
ii»(te.taic> i degna di una Regina ^discei^ 
r>i' dente jdi aiMnatt coperti.di gloria^»:* Pro;- 
.ferendo queste parole ella spirò colla sygi 
. ^diletta padrona • • 



0 
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X hai, prihcipio àcl Rekno di Jtu^i^stè'^ 
Atno ^//a morte ai Domiziano ^ 
ùUitno dei dodici Cesavi . ' ,' 

JLj a mbrté d' Ah^prtio rendè Cesare Augu- 
sto padrone dell' Iijnpero Roijiàno • B^r^ri- 
fo/hò; à.^Roma m tniàfe^ ftìèé e. gli 
spettàcoli magiiifici^ che dette ar popolo in- 
córti ine iàrona a fare' obliare fe prime sue' c/ìj- 
deltà« Ei nsoìvctte fin d' allora di stabilire 
iolla iua , clemetiza . ìiii Trono .9 la/ ciii ba^f 
era macchiata di sangue • Godeva un autori- 
tà senza limici I la quale, fino '2lj{ora non $i 

Jra Vèdut^ • Là fiere^zi'a dei Romani t e quei 
^^atti cyrA^téristici 9 chè gli distinguevano da 
tutti gli altri poptìli > non esistevano più . 
la città era popolata, di stallieri dtiutti ! 
pàesif e SKTComè i^o|i*^vi erano pm principi 
ii patriottismo i fprsè*il governo ìnonarcbicd 
era il migliore per unir tra loro tutti i mem- 
b(i deir Impero . Sf dee. non per, unto os- 

della 

éi accrebbe^ di giornò ift^ gròrno a tal se^no^ 
che 'fiittf quéi ' Rè i quàli. ^ vi . vóUérO jtnet- 
tfere ostacolo , fuion distrutti • V . , 
^ La prima cura di Augusto fu di assicurar* 
SI degù amici 'al*. Antonio ^ per giungere z 
Questo fine;!* pubblicò che aveva 'bruciato 
tutte le lettere, e ,tqjUC le carte del suo 
rivale senza leggerle j convinto, ci^e mentre 
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56 Cojnpendio di Storia 
g^i amie! di esso si credessero di esicc so* 
•petti temecebbcra. cfi. tofirirgli la lofo ami* 
azia» 

Dopo avere ottenutogli trpno colla forza» 
riiOlvette di goyeraarlo per mezzo del Sena- 
to . Ei sapeva che questo corpo , quantunque, 
avesse pèrduto il suo antico splendore i era 
però tuttora il megito composto» ed il più 
capace di govesnaré con giustizia » e^sayie^- 
xa. Egli adun<|uc di^ ai Senatori il* p^i*** 
rio potere» e st cattivò il popolo, e Tarmata 
^con doni > ed atti di beaevoienz^» ;QQn que- 
sti métzì r odiosità di àaa rigorosa giusti-; 
zia cadeva sopra il Senato , mentre egli er^ 
l'oggetto dell'amore del pòpolo. Usando dei 
figuatdi pel Senato» e non accordando, cosa 
Teruna alle persone tótrotte » yòìcva partcci • 
pare di una potestà moderata j a cui n(uno^ 
potesse fare ostacolo • La sua aujtprità aori^ 
tri assohita se non che nel te jiec tutti 
dovere • Questo in só^tànza eri uh godere 
della massima potestà ; ma il popolo iiigan- 
nato mirò con sorpresa, la sua moderazione # 
I Romàni si credevano libcri^di far tutto *t 
eccetto il sollevarsi ; ed i Senatori pensavà^^ 
no di poter tutto ad eccezzione di commet- 
tere tm** Ingiustizia. Si è sempre détto che 
^ottoi ^q uesto governi) i Roman i gcrde va^ió d( 
tutti i beni della libertà , c nel medésimò, 
t^mpo erano esenti dai taali , che T accom- , 
pagnavano:* (Questa osservazione può csser^ 
vera sotto un Monarca , ^uat erà Augusto^ 
ma sotto . i suoi successòri si pensò differen- 
temente » quand* ognuno si vide esposto a 
tetti i castighi» che poteva dsrt la capricr 
dosa tirannia » o che le rivoluzioni rcr^e*.' 
vana, necessari » 
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Augusto avendo stabilito qucst' ordine am« 
mirabile 4jVenoe preda dì vatie passiQnì^ 
Bgif stette tttubame per lungo teotpo » non 
sapendo se dovesse ccwset vare l'jnipcfo > o* 
rendere ai popolo la^ sua primiera libertà • 
Ma secondò il parére di Jnecenite»* il qmle 

10 consigliò a ritenere il Trono • Dipoi tv 
sì regolò secondo i consigli d^i questo suo 
Avorito» a cui dcbbcsi attribuire la dcdcea- 
irt > V aftiUliti) e simtritk di Augusto • 
BgV incora^fò i dotti » nel numero dei qua- 
li Virgilio 9 ed Orazio furono i primi $ eoa 
etri egli somite convetsmied a questi ac-*- 
tmdà la st» nniazkt^ in contracambio essi' 
mitigarono i suoi dispiaceri » e caratarono Ic*^^ 
sue lodi in tutto l' Impero 

Ani^usto dopo ame in »tal^ imdor secato^ 
ai Romanr la pace ^ e la felicità , persuasori 
di essere amato generalmente» risolvette di' 
dare al popolo V idea della sua magnaniari* 
lii • Roti si traltàva di meno che di riniti-' 
riar la corona. Per tal effetto inforir«ò i- 
suoi partigiani ne! Senato di ciò > che do- 
resseio fare; tenne loro uo discorso studia* 
to sulla di^coltk di goirernare un (Impero a| 
▼asto • «9 impresa > diceva egli » che i soli 
Dei immortali potevano esegirire u • Ei parlò 
modestamente della sua incapacità » e lìngeiap» 
do ona taia geoerositli'ft craè^ ^tuiie il po-^ 
tere > che si era acquistato colP armi > e che 

11 Senato aveva reiiduto stabile • Ripetè Tof- 
ferta di 'restittiife qutst' antoriti t dando ad 
intendere» che egli conservava tattorailve* 
ro carattere dei Romani • Questo dìscoiso 
fece sopra t Senatori' un effetto dificreme 
•ccondQ- clit waBO pià* mena al 

, CI ■ 
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58 Compendio di Storia , 
^eto» Alcuni credendo alla sinkceWtk della 
condittta xli iuiv ciftwaf davano qiiest' .aa&i^ne 
come un tratto . d'i Egoismo fino allora sco* 
! noscmto : altri soAp^itavano delle sue inten- 
sioni» qudntiMique^ tgnoraasisco t suoi ^oott* 
yi{:!fiioliry c questi ttzn coloro» • che ave« 
vano sofferto nel tempo dei popolari tuintilti > 
temevano di vederli rinnovare > ma il mag«! 
. giox .Qunaeco inforàiito dai muiisui d'Auf^- 
sto » spesso io tfiiercoinpeva » mentre egli par^* 
lava.^ e .dimostrava la sua indegnazione . Co» 
storo loi scongiuravano , uoanioiamente à no» 
ideporre io scettm% ieifStccoQie' egli insistiiva 
, nellia sua risoluzione» ^11 feceta in qualche 
modo violenza ; e perchè la . sua persola fos* 
se più insicuro^ si raddoppiò lo stipendio al*^ 
le sue guajrdie • Dal canto fuo per mostrar 
di concedere quakhe cosa > permise al Sie* 
nato di governare alcune provincie dejl' in- 
< terno tisesl^anda >squo il suo dominio Je 
.più potenti» e* qaelte » cbs rtcbiedevkno sr-» 
mate considerabili per la loro difesa « Egli 
fiassunse T autorità per dieci anni soltanto» 
lasciando at popolo la speranza di rrcupe« 
nre la- sua - anticf libertà ; e press nel me- 
àtnxmo tempo le. precauzioni necessarie > per* 
gli /ossCi xinaavato il potere ogni dicci 

Qiiesto spettacolo di una finta rinunzia 
servi a consolidare la sua potenza > ejd a 
conciliargli r amos del popolo « 

Anno <fB^stòi tempo gli fu dato \{ 
A\ Augusto. (Io me ne son 

^^tviio^ perchè nella Storia è 
: noto. sotto un tal nome*..) Fu oc- 
dJaato di piantare alla oia porta ua alloro* 
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^ / DeW hnpn Romano . /Sg* 
; dette il nome di paiszzo afia casa i che 
^^bhaVa • Fu conferma^tQ, il titolo di Pai^r^ c^l« 
",^la* ciMftà j è la ^ua ' persona fu dichiarata in- 
vio r ab He . é sacr^. Si esauriva in u.na.-paro- 
' la quanto sà dettare T adulazione per tro- 
vare una nuova manièra '4 j piacergli • Quan-» 
'^tunqné disprezzassé i Senatori, sofferse no.i 
' jpertanto il toro om,a^ jio , ben sapendo che 
Vi titoli rspiranó rispetto' i^ ^'spetto coi^ 
solida rautorfà» > 
(piando Augusto ebt)e governato per dle^ 
.ci anni» il Senato appipvò cou^ giuramento 
' tùtto tìq % che egli aveva , fatto dichiaxol-» 
lo sa|)eriore alle leggi • Poco* tempo dopo gfi 
* fu offerto if giuramento di sommissione non 
solo al/e .Ie^^i> che aveva già fatte,» ma a 
ifuetle* antora che era per ìiti^ in avvenire » 
X Padri stabilirono il «ostume di ofdinàre isi 
punto di motte ai loro figli di andare a por- 
,tare. al CampidogUa uaVoSierta eoa «ina iaeri- 
.srane»' ta quale attòa^asse;» ehfr il giórita 
.della foro morte essi avevano lasciato Au*- 
gM^o io..saIiae.« Fu proibito il ^ giustiziare 
un rea nei g^oQj in. cut i' Imperatore 6* 
.ceva il 'SUO ingresso nella cittì ^ hi^ <ioa ca*^ 
restia di granp if popòfo Io pregò ad accet- 
.<4re ÌAì Èìittìiw^ i ma egli non yoUe aiai 
.accotfseoUre ^ omodo .>|gta abolito^. mimìm 
gitolo da una legge ' /' - 

Questa , moltitudine di titoli* e di dignità 
non diminii} niente la sua esaltezza neir 
adcmpir^'i suoi .do?ert-^ Egli leet pubblicare 
inolti editti utili j tendenti a reprimere la 
fori^uzzioqe ded^en^to. !e . la licenza del 
popolo; Orditiò^v che fif cessero più 

spettacoli di gladiatori sèazk un* ordiise dei 
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6o Compendio di Storia 
Senato» il quale non poteva autofimrli # 
noli the due volte V anno • Questui l^gge 
di Polizia era necessaria in im epoca %\ cor* 
rotta* Si conducevano a truppe sul teatio 
quei disgraziati ; sovente erano costretti % 
combattere finché Ja metìi di loro non avcs* 
se uccisa T altra meta. Vi era ancora il co» 
stume di veder ballare sul teatro i Cavaliei^it 
t le Pamc del primo ordine. £i proibì loro 
Ih avvenire questo esercizio ; cbnoe ancora 
di permetterlo ai loro figìi > o nipoti. Soi^ 
topose ad una multa coloro > che avevano 
ricanto^ di nfaritarsi i e rimunerò^ i padri 
di mofti figli • Ordinò , che le fanciulle non 
si maritassero prima dei dodici anni* Permi* 
se ad alcuni di uccidere un adultero > quai)* 
-ào egli fosse "icolto sul fatto (i) : st&bih uìi 

{i)JSostimMobenedÌ€dlontanarmi'iiài 
-Francese Ildefendit de tuer un adutterej 
quand mème on le vrendrait sur le fait 
Poiché nelieOperedel mio Jutore e Maestro 
leggo j che per uno dei molti Capi disila f»* 
mo sa Legge Giulia TDt Aóultcnìs pubblicata 
da jdugusto , auando trattatasi di adulteri 
sorpresi nei delitio jil Padre rivestito deHa 
potestà patria ave^a il dritto di iiccidere 
t adultero colla sua JigUa^ ed al Marito era 
permesso^ aitretumio contro colui ^ che ai* 
tentasse alt onore della moglie y ma non 
già contro la moglie medesima . Si vedano 
le differenze y e hmitazioni di questo dirit* • 
to presso Heinec. Reélkatb 'in eleni* Jnrw 
Giv.5 Andiiuifr Kom. Lih. IV. tit. 18., t 
Barn. Brisson. Lib» singuK ad L. J(}l. de 
AdttltCfw Cap. l^piigi 1^5^ editi lagd Batay. 

l 
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DeW http. Romano V -ttt 
tegolamcnto per fa^ rispettare i Senatori j 
roleodo xemlet ad, essi m onore ciò che lo- 
to, eti stato . tolto ta potere ^ Dièlitafd > cbt 

niunò potesse acquistare la Jibertà Romana » 
senza un precedente esAoie sopra il suo me* 
rito f ed il sup ; ^urattere • Stabilii sopra gli 
•chiavi Dtioìre'regpte 9 alle quali egli si sot* 
topose il primo* Sebbene egli avesse molta 
passione pe' comici t nonostante soggettava i 
loro costumi alla censara • nt^a toUeiande 
né la dissolutezza » nè la licenza # Favore»» 
do le lotte tra gli atleti a npn permise tilt 
donne di assistere a questo spettacolo ^ stii» 
mando % che la modestia. cooT^nevofe a qus« 
sto sesso vietasse loro un tal pia<;erCi pei-» 
chè gli atleti erano ignudi • Per prevenite 
gi* intrighi » e la corruamone nella distribor 
Bione oell^ cariche esig<{va - come in pegnp 
dai candidati somme considerabili» le quali 
perdevano | quando avevan commesso quaU 
.che fa ilo ♦ Fino * allora, «ra stato .proibito 
a^i fechiavi di attestaré contro i loto padro» 
jk\ i ma egl^^ abolì quest'uso» e fu il primo ^ 
t vendere i suoi sclMavAiad un gitro^ Que» 
t^ leggì i ed at^re » cae tcndavam ad estis* 
pare i vizj » o ad impedire i delitti; cangia» 
.ron i costumi del^ jpopolo » c si aymoi^ia 
rozMua dei Romani # ' 

Questa Legge fu confermata in parte da , 
Giustiniano Novella li?* Cap« igt V inglese^ 
he ordered o«# ànd permitted any persoti 
i> to hilL an adulterer tahen in tefact.y 
ammette la mia interpretazione ; onam 
non\diRe presumersi i che Goidsmith sia 
goduto Melf errore op-posto • 
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Compé»dÌo^^^i< 'Stofia 
• "*Bgli contribuì à'T^gfffaTei auof tompati;!^^ 
•ti ct>r p«^prio<^'é*èinpit> ^ eii'etiab •Slip ad 
-^f5i\tt€rti^iivava*littH« 4a fféfeftiàèfc*rcb^ rèft- 
'défsr a-fFablJe. TaitiHfarè 'Wòri tìfftiriiséHlVaVa 
-aHtc^Vaì ìimproveri con dàVctzt^^ Beiicliè-ares- 
ftft ii (potere di condànnat^e V di assbhfejre^t 
intMrupt>d> mar tl'^iébMo^lctle leggi / e 

sovente fu ve Ajto perorare per quelli , pél 
quali s* interessava • avvocato > che difert- 
Wievai prttha i dom&iKiamk) insóie^tébieiit^ (}ual 
•Ttfotivoip^tìRtW* 4l trib'otoale Augusto, KImpera- 
tote rispose 'itlòdesfanf>€nte , tà Repubblica • 
^UtLO éet suor- soldati iavendògli domandata 
-k' stia |>ròfe2fl9^)£egf» lo éoii^rgliò ad in* 
dirizzarsi ad \iA Avvocato . Jh ( replicò ti 
ireterano ) , io nella battaglia d'Azio non 41^ 
jfbsHa paHfii causct peffn^zzo "di un Àvi^o^ 
<eat6^\ M Aif gòst<» in^kaeò tfa quésta rispóìs^ta ^ 
gli fece da AvvdcWd'-iit persomi e vinse la 
causa tféf veterano i E^ giornor' gfi disptacìc^ae \ 
' V ^sttttmé is^^ctlè ,* tèi* cor g .fo p rese w*- 

lò un \ meniwiffe #' jV Amico V eséfòm'iJ egli , 
ti direbbe j 'chfe* voi vi avvicinaste, pmttò^ 
99 sto ' ad liti ' eie fan te > che ad p tt uòmó : sia^ 
fe nn pòc^ piiV fbiico*',/*- A^i«6 uo'aWra 
-volta su! suòf tribunàiTe'' era disposto ad èsi- 
-«e* severo #^Mìecenaté:i'"ché-ise 9e a non 
potendo romper 1% capti3 >'g1^geha uiv fòglib 
sii cui era -scritto « alzati manigqldo u kvk* 
gusto lesse queste paroTe senèra drsgustarsi ^ 
e subita alzandosi perdonò a quelli, i qua<^ 
Il egli €iÌL per c'omtànrtai^é»*Ma quel cbemcM 
stcò \ì csngf amento in lut avvenut<^ fu la sua 
.^magnanima condotta veiso Cornelio Cirtna i 
HicKM /ilobile'Vnfpote di-Pòmpcò ; Esso avevi 
cospirato contro AiigusttfV Questi spedì a cct> 
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• Delf . Itnp^ Romauo • > é3 
care i congiurati jj^ e. gli cangedò dopo uiia 

Cmna «ojla giraiKtc»ft< ctelji» sua genei^sita : 
19 Io vi ho dato > gli disse» due volte la vi- 
«jt U jCdAC ad ur^mio n^W^ > jO coi«« a4 m^i 
B> cospuatore: oggi vi ^^ il C^molfl to «.Vi- 
to viamo eramai da amici «iP^djamo qiiat 
«9 di noi vincerà Taltro ^ se. io col fa mia, eoa* 
>f fìdenza f voi colia vQgtxa /cdaU4!ffi> ai 
. Pratieando qUts|9 y^^'^ti .«gnò p^c'.kinga 
tempo. Pare I che sia smo. ^k primo > ch« 
abbia voluto acquiscatsl gloriar favorendo la 

l^ti » e .càe a^i^>g»i(dagmjK>fi4!taflMtito difS 
aaldatt senza possedere iifaiQ^ ta tenta niiìtt* 
re • Tùttavolta le armate Romaae furoiK> 
Icionlauti aotto. i $tioi iuogotenentt « Accqc- 
aero Roma«Ambaac>actod'4a6ltttt9' le par« 
li del mondo. EH Etiopi sottecitatoito umilmtn^ 
te la pace> ed i Patti un' alleanza. L'India ft- 
cc Ioatessp* :La Germania ^ fu sotuipoat» »t 
auo Jmpttù tr^ fi ìfreser mevàttei atae 

Vittorioso per terra » e per mare chiuse il 
tempio di .Giano > e Tuaiverao, stette ia 
6e aotto il aua Regno « 

Ma egli vf Vfz dei disguati domeatrf t : ai m 
congiunto in matrimonio con Livia moglie .di 
Tiberio . Nerone col coAseaaa. del aiio muit^ 
e quando ella era ancinta gi^.da sei mai;» 
^Questa donna imperiosa» sapendo di cssi:rt 
armata > lo tormentava coi suoi capricci • Ea* 
aa aveva due figli Tiberio il maggiore % e Dro^ 
m> che nacque tre mesi dopi» ii maccimonio di 
Augusto . Lo che fece credere che egli gè fosse 
il padre • Tiberio ) il quale, egli dipoi adot« 
tò 9. e. che gli succedette % ét» un. baoq Getie* 
rate follia dì un carattere ostinato » e'soapct* 
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64 Compendio di Storia 
loto > che tu»è la ttmqaiHiift ili Aiigùto» 
Fu esiliato per cinifuc anni a Rodi j ove Tit- 
se in una maniera ritirata » conversando coi 
iSreci > e dandosi alla letteiatara ^ di cui di- 

* pùi^ ci feoe mar uso # Ma quel die cagionò 
più dispiacere ad Augusto » fu la condotta 
della sua figlia Giulia» che avera avuta da 
Scfibonia tua prima moglie. Giulia» la qkif 
le egli fmurtfò al Genemle Agrippa» e poi 

' t Tiberio » non metteva limiti al suo Iiber« 
^iggio • Non contema di darsi ai piaceri era 
iocof t la primi % pubblicire P infamia dcUe 
•ne dtisi>lnte^ze • Giunse ad una tale impu* . 
denaa » che dava la notte i suoi appuntamen* 
ti nel quartiere il piA frequentato -nella città # 
Lt COI le stessa di suo padre non età in t tene- 
ro dalla sua sfacciatezza • Augusto pensò da 
prima di £irla uccidere ; ma do po alcune ri- 
fleiMMii > la cilegò a Fandatarlà » vietandole - 
V oao ,del irHio» e dei liquori . ProiU- V a»- ^ 
darla a vedere senza una permissione» e le 
dette per compagna sua mad^e Scribonta • 

X^anda s'inteKedeva per Giulia » egli era so* . 
lito di rispondere» che»» il Padre» e la Figlia 
non potevano stare insieme piò di quello» 
• 1^ che il possono Tacqua» ed il fuoco »» • Au* 
gusto in gran parte essendo sopratvtuuto ai fnoi 
contemporanei » in età di settanta quattr*an* 
ni » deliberò di allontanarsi dalle fatiche del 
Governo » e di stabilire per suo successore Ti* 
berio • Piegò i Senatori di non salutarlo piè 
al Palazzo » e di non prendere in mala par- 
ie • se in avvenire ci non conversasse con lo* 
IO • Dopo questo tempo Tiberio fu associalo 
all'Impero» c godè quasi della medeiima aii^ 
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' Arino *?'Ì^:* *r»»tt«»«'*aAogo*6 non po- 
di Roma **. «><>a«wonare interamente 1' am- 
.. y^j^ minijtrazrone, come quegli, elle era 

_ »T?'ewo a.da«i ai pìacferi ed agli 
«aa«^. £i «oii^nttd la stt«- vigilante condotta , 
5 parw:, che aatasse il popolo fino all' ultimo 
istante . TroyaadQ incomodo , f»»^gfoii« ddu 
la età sua , l ^aàuc in Seàiato^ moMrd » 

ffftf ^ P'«^ « P« un anno 

venti consiglierirpriyati . Fu decretato , che tot- 
te le misure ohe egli avrebbe preM- coiì essi^ 
ed 1 toiMoh , avessero forsa ét leggé. Parve 
eoe CI temesse l'avvicinamento della morte, fe- 
ce Il suo testamento, e la consegnò ali« 
Vestali . Fece solennemente^ la notteraaronc 
del popolo, «he «itiVa a 4. iwllii»! , t ctxv 
to trefftacinque mila uomini. Lo che mostra , 
che Roma a quei tempi uguagliava quattro 
delle nostra pijt geandc cìtik Afentre si fti> 
ceva; qtie^a , poikiposa «Bcinkoma nel campo AV 
Marte, SI «acconta che un' attuila dopo ave» 
vplato mohe vohe intotna ali? impecatose» 
ai, posasse nel tempio ncbictsiil bM«> d» 
^g^'Ppa V Gli, Auguri annunziarono , che que» 
sto era il presagio della morte d' Agusto ► 
Poco tempo dopi> , accon>pagiiandò Tiberi» 
nella sua .tp«di»ione iwU\llliiiia,;sf< ammalò, 
^f*. *?^. «»«*WM» spedi a cercar Tiberio , ed I 
SUOI pj;ù intimi amici . Poche ore. prima eh» 
CI fiori>ser-49aiian(fò uno specchio:» <n^i ft* 
qp^ acconciwe a Mpbltt^eoé- molta, cura* Di- 
poi indirizzandosi ai snoi amici , che circon- 
davano il 

suo: letto li pregdi'a dirai ì aves^ * 
se »ppresentai;a. benail»i,raa; patte' nel itNm* 
do • Av^do essi clspoato, che sì, egli sog- 
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fi6 Compendio .di Storia 
t>rdc«'l^,,dji^>Lit«a.m/ici^> tfP%^^ sei 

■comandò a, Livia dÌMìon <trfnenticate nè 
4)eya ilgrp .unione) iiè..det^ lot^d tìtt'i mo addio • 
' %a ^ mott^ :itìA' Im pcratone» « fc a g iò né> in * ìttit- 
lo riin pero Romano uria prtìfonda afflizione. 
Akup.ìi^uppQsexo 1 che Livia ne- avesse affret* 
tata 4a Gn/&. volendo' far godéke Miì pfrèsta j 
che Tos^ p4^s9ibite dd;Troii0^^r/^»b'figiro V 
Qualunque ne sia il motivo ^ èssa ceJò per 
flWlcfee , tempo la morte di 'Augusto , aven- 
jlo fttlo, gtilai4arc tutte T entrate dèi Vz\zz^ , 
ftòy^e? da;^<^ !aé«ìmendeve orà é!ft'*ll-suò m'a-^ 
rito stava mcglios ed ora che egli era rica- 
duto* Finalmente essendole^ riuscito di dar- 
gli tixì, $ue€ji830re y pubblicò la «sud morte 9 
c r adorazione* di ♦Tiberio aB^ Impero. 1 fune- 
rali dell' Imperatore - si fecero con mólta 
ilf9gQÌficenza . «Tiberio in mezzò- ai Sena^ 
torif.recitri rj'roeaeione funebre Dipoi fti' 
ietto il suò testamento , in cui Tiberio i 
C Livia erano Jiominatr sudi eredi V Augusto 
era stato |^1qs(0 jdt sec^rire lassila patria finc^ 
aJP ukimo suo respiro 9 ed i\ dolore ttel jj^ù^ 
polo corrispose ai travagli da lui sostenuti. 

decretato j elle tutte le donne si abbiu- 
oas^era p?r un annò » Gli fiir^no còstfù'ttr 4ef 
teftipU > c tributati -gK owwil^Jt'tni f Nu- 
merio Attico Seoator'é voIénd<3^riv5ó'f'g*ré a '^ud 
piofilta l^ì*.cpinui?c adulazione; ricé¥ètte un^ 
i4Mffm^ constderabtiejdfidtifiàrò f)frr^*a'^if as-^ 
sicurato con , ginrarhmo'itìi aver vèdutof^Aur' 
-gesto salire al eielo^:''COsi che^ il spopolo tioa* 
dubitò pin^ ^he4.6glf l non fos^e nel numera' 
degfi ,I9oi^ri? ri:? tonra/.M ^* • 

Tal^ilfuronp gli on^s^ri ftUi^v^d Augusto , 
cui potere incominciò dalia strage > e termi- 
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DelV Inip. Romano. 67 
nò coffa felicita dei Romani . Si diceva in 
questa oc€95Ìoaet cbe ise «egit nòn^tiosse-mai 
nato» o fóm sempre Wsstttò > J( genere 'oma^ 
no non avrebbe mai cessato di esser felicc'é 
Egli è possibile ck^ i suoi collegbi aveiickiri 
io l istigato alle crudàlà# the oiùmtxsàn ntk 
tebipo del Triumvirato f credesse» che ibsse; 
una-virtìr il vendicare la morte di Cesare •' 
Certo si e » che la sua severità «era necessa^ 
iisL per rfts^bìUteJa^ pubblica fratiqmlliiàrpefH 
chè il governo monarchico non aveva, stabi** 
liià se non se togliendo ai Romani i loro an- 
tichi i p£ÌiiGÌpj • Egli .gomnò i 6uoi sudditi co!-^ 
le ^foifme Aepubbitdane e dette loro tutti 
vantaggi ché risultano dalla monarchia tem-» 
perata dajuna . consumata prudenza « iBgH ha 
sorpassati i'iRe più celebri» e ^e .potesse se* 
parar»! \\ nomn di Ottaviano -dà tpidio di 
Augusto , ei sarebbe uno dei «nigliori Hrinci^ 
pì.dii^ui la. s^o^ia aviesse trasmessa Ja xicor^ 
danza . Viei^so 'k}isesio leoipo uaci)ui«G£&Uà 
CRISTO |( n<»H:o, SàlWtord^ or i n . ^jìj^m 
^ ' Annd*^ ' Tiberio, era in età di cinqaan»?? 
•di Roma sei. anni quando: sali sul Tro* 
-^hSu'' Vis^JOtto AugustOitìelIa^piA 
àì Gésh P'^^^^^^^ ^^^^'•'^"'^ziohe > e non 
^ dtìsro IO ^^^^^ ancora l'arditezza di mo^ 
* starsi tale y qu^r egl i .er» pru4 
denta i la^genesMitàV e: Ja clemmM: fanH-t 
larono nel principio del suo Regno; ma le 
f<^ici. imprese del suo nipote Germanico fi«> 
-gì io; di jCbruso «ano iratelló fecero compartii 
nel pici. chiaro tùtàeJe incI(iimoi»|:$^«e iz laaU 
jvagità di Tiberio . Appena salito sul tronò 
$t seppe>> vcbe Jie^ legioni. «del la Pannonia avi^ 
de .'dt^ jtic»iitk#x><»iuefiBio isibeUace^ allg « teià 
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della morte di Augusto ; ma ritoinaioiio proa« 
fameiite^ al* dovere t ed il^* Iota capo Perceu* 
nio fut uccìso . Una sedizione nella Gcrma* 
oja ftti accompagnatti da circostanac molto 
frfti. gravi • Germanico giovane ragguardevole 
per fe tue qualttè e adottato dal! oitimo^ Im^ 
peratore i comandava in- queste contrade • Le 
Legioni avevano profittato della sua assen^ 
ea per rivoltacti 9. dtclmtaiido » che 1' lliipe« 
fo* Romaito* era in loro potere » e che la 
tua grandezza r e la sua potenza erano' do* 
vote unicameute al buon tuccesso delibarmi 
lordt Af ritorno di Germanico 1 aotdati ritol«» 
vettero di eleggerlo per Imperatore. Amato 
dai militari , dei quali egli era Fidolo » sen« 
M moka difficoltà poteva etevtcti all^ pri* 
> ma dignirii ctello Stata; ma T amor del do* 
vere prevalse alTambizione. Rigettò con isde- 
gno una tale offerta > e fece tutti ^1^ sfor- 
ai per calmare la sedizione r C;^^ vi riotcì t 
esponendoti m motti pericoli 9- mettendb a 
morte t principali ribelli > ed in fine con*- 
jdncendO' le tue teuppe contro 1 Germani 9 
the rtgutrdavantii come nemid tfeir Impero* 

Quanto piacque a Tiberio la Tealtli di pèr« 
manico r altrettanto la popolarità di esso Io 
contrittò%. Indi a^ poco le sue vittorie contro • 
i* Geniitni accrebbtrSM 1/ odiose la gelosia deli' 
Imperatore • Germanico* vìnse il nemico in 
molte battaglie % c sottomise contrade immen^ 
te al dominio Romaoo<» Mtr ogni' vittoria» 
ogni virtù «ra in lui una nnova-offiva-^ tib^ 
rio impiegò' tutti' i* pretesti per richiamare 
Germanico*. Ma la ribellione fatu in Italia 
da un certo Glémente T obbl4gò «r differire 
il. tuo progetto £i &ce uccidere, segrctameii* 

% 
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Deli Ifnp^ Romano . fig 
quello €4po dei ribelli : tanto era il tU 
more i che aveva del ^popolo • 

Dopo essersi liberato da tutti i tupi ne- 
mici interni^ si occupò .dei mezzi pin prò* 
pr| a ht ritornale Germanico dall' Alena* 
gna • liicomlnciò -dal fargli accordare il trion* 
fp per la sua vittoria sopra i Germani > e gK 
scrisse» cbe siiornasse a Roma per godere 
degli «fiorii elle il Senato gli faceva prepa^ 
rare $ aggiungendo » che aveva mietuti allo-' 
ri abbastanza iq un paese 1 ov'eramto man*^ 
dato Rovc volte j ed>in cui aveva riportali 
tltreitante fittone. Coiiclitiideva col dirgli» 
che la vendetta più grande % cfce iV poteva 
trarre dai suoi nemici era di abbandonarli al- 
le loro divrtiant int^cinie • Una molttfodiof - 
innumeratile di persone andò incontro a Ger- 
manico alia distanza di molte miglia dalla 
città • d 61 ricievoto pin con adorazione » che 
con rispetto Le stte mamere pi'acevnti » ed 
il suo carro trionfale 9 in cui erano i tuoi 
cinque figli > < le bandiere dell'armata di Va- 
so cagionarano lìel popolo ;lei trasporti di 
gioia. - 

Nuovi onori erano destinati a Germanico * 
Egli partii disRoma per una spedizione in 
Oriente » conducendo «eco fa wak 'fliogtié 
Agrippina t ed i su'>i figli • Ma per ristrin- 
gerii il potere» Tiberio aveva mandato Pi- 
aone al governo di Siria • Pitone era 

di on . carattere fervido » ed attd per ogrti 
maniera ad eseguire la funesta commissione » 
di cyi era incaricato » £i doveva^ opporsi a 
Germanico in ogni affare » eccitar r odio 
contro di Ini » e finalmente ucddferlo » pte» 
sentandosene . V occasione • . Prociuè diinqtte 
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no Compendio di Storia ^ 
d'ingiuriare Germanicó , e lo accuso d. d.^^ 
linul. la gloria dei Romani , ^^^o.A^^^^^^^ 
arrli Ateniesi una protezione particclare . ^ 
Germanico disprczzò queste ingiurie, occu- 
nandosi più nell' adempire la sua missione . \ 
. ?he nel mettere ostacolo ai segreti disegm ; 
di Risone . Questi d' accordo co la sua mo- ^ 
glie Plancina . la quale è passata per una^ 
donna imphcabile e crudele , continuo a d^- 
famaréil suo nemico. Germanico non op- 
poneva a questa condotta ^= "„f,f ^J;<V 
Zi , e pazienza , e con quest umanità cne 

ih- lui: era particolare , colle .c^"*"'^/;*"*': . 
,J,ndeva alle ing.'urie . Esso 'gn^^^rV JJ^; 
, Si dei suoi nemlpi , e Pen^.^^^p„'"°'^°„ "Ji"! . 
a combatterli, che ad evitarli. ^55=."";'^^? 
gio in Egitto sotto pretesto d. v.sita e le.^ 
celebri antichità di questo paese , ma in re 
per sottrarsi alle insidie Jisonc y 

WqocU. della moglie di ^-^^^^IZ o ^ 
ricolosa . Si ammalò nel suo ritorno , o cfte^ 
fòs^e spaventato da qualche P^«j"^""!."f ». 
,- o ctic a5es.se scoperte 'altre prove di perhd.a, 
■ mandò a dire a Visone che la rompeva con 
TaTl ll male facendo rapidi progressi , la sua, 
mo tr parve inevitabile . Vedendo che si ar- 
v;dn;va^ la sua fine ,\s' indirizzò agi. ,aln.c. j, 
ctìe aveva l'ntoruo , e disse loro . ». ^«i " 

• ■' ;; mia morte fosse stata "^t"-^^'^ ' .!! 
' gfone di lamentarmi della sorte, che ne . 
t'iore defr età mi toglie alle^ dolcezze della 
f. Vita. Ma il mio,. dolore .s. ^«f ce J^en- 
s^ndo , che io muojo vittima P'^^^^ J 
, < e di Plancina : vi scongiuro a far sape e 
air Imperatore in quale modo io h.cio. 
' " la Tita , ed i tormenti, che soffro. Quel- 
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Dell- Imp. Ornano 7-t«^ 
li,,chcr iq(^i.,JiannQ. am^tp ,;qi^Slr^stfssI 
91 che .mi. h^naa -odiato , vei;se^,auHo( q^ialche! 
stiUt d| piantò &pp.ia di . xn^ 

yy tanti: yplte, sotttat^^ ■ ^l- nofmipo , ca<i^ v\%t, 
1^ tima^ idclì^odio 41-*'^?; dontia . , Difendete 
n U m ia causa da vantj ^ . : |H>poIo j 9A%tt\ 
^» aafoJtati cc^, cqpipa^t9ti«^£n'« tqnaoct! tn* 
^9 che i mi^i assasstui avesserQ fajto sol-r 
i^jtaiuo CIÒ; che é. stato lorq commesso, n<W . 

Frpnun^s^djC^ .q^ic§tf^[,p^f:rffiAv^teiw Je «ti« 
braccia > cne furon b^g$i^^esdiLlle làgrime d^i 
«iW: Wi^l^ * ,qM4lj giiir%t^jtno|,pieui di smar 
nià di sacrificali la, top ^viiE^> .ppr voadkatn 
!p II, Pnncipe VQJsa ! vferso la- miaV ' mx»t 
glie , c la scongiurò per Ja menì^ria della 

?f>ori7oppctó«.4Ì^ pd» . 

tenti ramici .a fine 4> «^fwggire T odio iororr 
' À^Ia fama , della, morte di ; Germanico , W 
dofocQ (dcgl' Italiani . giunse al . tea » coiaio 4 
ma quéllb ^egii abitai)U dt Roma noa:ebI»i 
limiti . Nel di^ordjne^ universale pareva sit» 
cpfa là .nipfif <,di. .Risone » fu accusata -ià'^ 
ifjen^e, c(jlla;u|^ di; asveci&tto mèidjé 

P^rmggi^ò-^Qn up ;IwK> vcIcna;:>L? liir{toKV 
tqxe 5l*?sfj >>e l^ivti^i sua; madre npn rfirrono 

più air arrivo di Agrippina» donnac tdi^^'im 

£^rQ iCQiyig|[iQp,je r generalmente Vstfmatf per 
1^ sue, viftii^ Si vide accompagnata da' pro^ 
té cipli jpftitsitt4Vwn%^ «dbcu«èchrirdew4« 
cèi;ieii di* uermaaicoj sulla , lomba di Augi^ 
sto . AI suo av vicinarsi ,ai la città il Senato > 
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H9 € V accolsero còn* espressioni di condor 
lenza • I |oldati che are vanói servito soito 
Getmanico $ dimostrarono il loro dolore'; 



9 


r 


r 





po gettò detfe grida > dicendo j che la Re^ 
pubblica era. perduta • ^ 
Tiberio' * pA*n>isé »' che s! pròcèssasse Ksoh& 
net il qualé* sf supponeva che altko noif 
fosse stato y che 1' istrumento dellà^ sua ven^ 
detta « Questo Generale condotto avanti a! 

Senato t Ih àcousatd Udlà ' iiioite di <2erMa4 
ttico , e dì altri delitti é . ■ ' • ' ' *; ' ' ' 

Ei terminò il isuo procèsso » che 'era com- 
plicatissimo > coir uécidersi nella pròpria ca* 

•a • L'^mteresse* di LWit per Planctna la- sot* 

trasse al gastigo • 

* Tii)erio non avendo piti alcun^ oggetto > 
fher potesse fare ombra veruna 9 levossi la 
msoliera » e sì mostrò co^le soé* ineftnazto^ 
si naturali. Nel principio delle sue crudeltà 
Se|ano fu ii depositario delia sua confidenza • 
Questi era tm Caraiisre Romano $ più abtlé 
ancora del suo padrone tietfarte di dissimu» 
lare; arte» che gli procacciò l'affetto di Ti^ 
be^o • Si dubita se egli Cònsigliassc tutte le 
crifidehà > :che segoirono : cèrtò^i^ è che dal 
mometito^ in cui fu fatto ministrb^'tfeM' Im^ 
pecatore $ questi divenne^ più sospeti^so ^ c 
Crudele* . « -.i 

r Seiaoo^ doperà tùttt ta;^BÌ desrtèrèza 
persuadere a Tiberio di ritirarsi in qualchè 
campagna lontana da Romav Ef. sperava di 
4Kqiiiitase co» ciò «n toflossò a se stesso pià 
.vtntaggidioT poiché non potevasi avere accesso 
aàiV imperatole f se ^AOA se pei sito jBess0# 
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DelV Tmp. Iiom(rmo%\ . 

Tiberio cedendo air istanze di lais é Secoli». 

dando la sua inclinazione naturafc > abban- 
donò Roma > e andò nella Campania sotto 
ptétesto di dedicare dei cempj a Giove 'i e 
a^ ' Augusto • Stanea di abitare in luoghi ^ 
óve gli uomini gli facevano udire i loro la- 
menti ) si ritirò neir isola deliziosa di Capri* 
Sepolto in qtiesto ritiro si abbandonò a tot» 
il ì ptafeeri h ^eisendo insensibile alte tfisgrà- 
zie dei proprj sudditi • f^llora ei divenne pili 
crudele » e Sejanò accrebbe le sue djifiden^ 
te • ' In ;tutti i ' q uartiéri di Rom'a erano agenS 
ti segréti , e jspiorii y che interpretando male 
le azioni pia innocenti, ne facevano altret- 
tanti defitti ; Nerone , e Drgso figli di Gét^ 
tnanìcd'fu^po dichtiam^ f emici- 'ddiò Stiiéq, i 
è co/ldannaii 'a morir dì fame in prigioné; 
mentre la loro madre Agrippina fu mandai^ 
ta in esilio. Sotto leggieri pretesti si fecero . 
*ucc7d^fe Sabinfio ^ Asinìo Galìb , t Shiièò'l 
Cosi Sejano riusciva nél'disfarsi di tutti quét« 
!i 1 che si trovavano tra lui i ed il trqnoi 
ed in auiìientare giohialmente la fiducia p 
che avevi Tibtriò in leti ,r ed il potere, cht 
gli dava il Senato* 'E? faceva piii Leggi dclP 
Imperatore • Il suo nome si m>vava ntì/^tn^ 
kamentQ .idei popolò ; cbiné se quitto inin*» 
irtro fosse 'statò sul trono ,* egP ispirava' pii!i 
timore del Capo dell* Impero • Ma la rapidi^ 
tk dcMa sua eletaziònà parèva > che dòvessè 
Irendere b '^a cadttta 'piii , stref^itòsav TutA^ 
tiA che nòirsappiamo del modo , con cui cgK 
Neutro in M isgrazia d^el^ Imperatore si è '$ c6t 
ìSatirio iblo osd^ accusarlo^ di ^adi0cnto 
che *Antorfia 9 iiiiì^ soit(M« 
A« quest'accusfa • l\ Senato $ gii da gas 
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94 Compendio di* Storia 
f^mpo geloso del suo potere j e temendola 
■ua crudeltà » profittò di .qtiesta occasione 
pcc eccedere i ilimiti a lni «assqgaati .dagli 0£« 
dioi di Tibecio* i .Senatori ànvicce di coti* 
dannarlo alla pn'giode^ xoricertaroao il rio« 
do di ifarlo giustiziare.» Mcntrf .conduce*» 
?a al mppiiRìo il popoloso xacicava d'ingiù^ 
eie f e d'iniulti > «facendogli cimaci *rtmproye^ 
ci > e spezzando le sue statue « ^Quindi Al 
f^raogolato pxr.man .del :aradfice« 
]\ ìLa ^a.mbcte altro non 4ccc:$ xhe acccc^. 
fcere il gusto dell' ^Imperatore pel sangue» 
L' attaccamento , che arevano per Sejanoj^ 
jpiai|icii\a; nioglie di Pispnieif .ed filtri molti} 
Al ^auta .delia loro .condanna ^ &iccotac i 
•uppitzj particolari Io stancavano « ordinò^ 
che .chiunque ^venisse accusato fosse ucciso 
9enz'4trQ ^tsafqe r- Tutta la xirtà fu ripiena 

carneficine j e di lutto^ Caraulio essen- 
dosi .ucciso da se stesso per evitar la tortur 
Tiberio , disse t Come mai xjuest'uomo 

mi è potuto , scappare.? £i ,risDoadeya .a 
quelli .» che Io scongiurarano ad atftetjtare il 
loro supplizio : „ io uoii vi sono stato ami- 

co >percjiiè abbia ad .abbxeviace Je ypstce 

9f sofferenze^» »f / ' . • 

j Visse in questa maniera odioso al mondo ^ 
gX^^c % se scenso ,^ nemico tanto delT altrui 
jpposo f quantQ.^i proprio • Finalmente verso 

' l^fnto vigcsimo sccqndp del 5up Regno ^ sen* 
^ l'avvicinamento della iportc f e pcrdè Tap* 
g^ldtff.^, 5:«4ippwgftninta;>to con ogni cura per 
a^erf 4i^JMC<ccsfi;KC.,! «rttò.gU asc^> sopra 
Caligola » volicndói/orse,, che renornwta^ dei 
i^elitM di costui facesse ohbl l'are i suoi • 
l*;|tarvfi perój^ ^hc Tib^fio^vgiicsse allontanai- 

, fi Ul»«iinci e viaggiò per distjaisk dalla 
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Dett Imp. Romnn».» 
sue riiSessioai , . ed iaqaictudiai ; aUbaoilimft 
la saa isola fyvorìù , e. «enne sol continèn^ 
te 9 ediri fine $1 fiissò suf proniontoxio,.di 
Mìseno . Ivi prorò degli svenimenti i qiuH 
«I credeva , cfie gli dovess^o ^er< AtaUr. 
Caligola * credendolo, morto , si fece ricono, 
tcerc dai soldati pretoriani , e. penetcòi jiell* 
appartamento dell' Jmperacoce in messo aoK 
applausi della mobit^dÌM ^ quando^ seppe 
improvvisamente, che l' Iniperatore «ta sol 
punto di riaversi . Questa nuova inaspettata 
«icmpiè tutta la cotte di turbamente »: e.d' ja. 
quietudini. Tutti quelli , che avevano dét» 
qualche segno di jgio;a , ripresero la^lonoiactt 
tnesta > ed abbandonarono il. nuora Imnci» 
tprc j fingendo una leneaa aoJiecitiicliiie.pei 
1 antico. Caligola parerà colpito da un fui- 
mine . Stette m un tristo silenzio , asAnetiait^ 
dosi soltanto la morte invece dell'Impeto» 
al quale era stato l'«ggotto» del suoi voti * 



Anno . P«» '"callito nel delitc» 

i; i».«m, affetto la morte: di Tiljeaio fci 

condo alcuni facendolo- wofioguM 
tsa i guattdali,>« «ol veleno» te 



wndo - altri . Cosi mori . . tibcfio 
in età di ssttantotto anni,» .«foi» 
averne regnati ventidue* ' ^ 

Ndl* aano deciaiottavo del regno di quel 
«to Imperatore fu crocifisso Gesiì Cristo « 
Questa era l'epoca dell' universale^ .depiaw». 
kione dell'umaa. |||enere • PUata specfi di Ti^ 
berio il eagguaglio deffa, passione , della ri- 
aurrezione > e dei miracoli di Gesù ,€<iaiQ :,' « 
i* Imperatore avendone ^tta una relasioné al 
Senato}^ domandò .ch<f U-jCristo fofse Messo 
nel wuàsto degli Dei Romani j iaa 4i>pia, 

d a 
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*76 Cf^m-pendio di Storia 
iecndo Ir? : Senatori \cli I noni aver fatta i primi 
quctia . jMTOfioaisionc » essi* ne ricusarono Va^ 
poteoM ^ 9 jpreteiidendoif . -che per un^amioi 
«Legge tutti ^li affari concernenti la Religio- 
ne fossero ^i)gruu$dizione del ^Senato « Si 
«tcttt amdrassul patto di lesiliare tutti i Crì*^ 
litlan i ^>^alla citta ; : m a Ti ber io con akro ed il* 
io minacciò la morte a tutti quelli % che gli 
ii^cusassero a ed lattai. *guìsa vissero tf^quUt 
VcsotfD ti *sao Regno itN 
f - Caligola nascose Jci sue enormità n^l prin- 
eipio-d^l suo governo ; ma la sua clemenza t 
%'M Soa moderatioQo .svanirono in meno di 
CPHD^mesi; eiferoet passiioni na^avfs i9sia seB« 
•s^^-eseihpio tioa crudeltà ^cainiccios^ bea 
mesto subentrarono in ioco JuQgo j • e s i yidè-? 
jb^oovi latti dì ocgogtio^ - *dj iempictà i .« dC 

libettfDFaggiOr Oi'i'l - i» r . . V • 

. sub orgoglio' comparA^c da prima nell* 
€ffOgai9Ì:tl titolo idi- Re $ il«»quale soleva dar* 
•r^meaihente di c»on8cciil s <ed ei sì sart fa- 
te antòra cinta la fronte^ del diadema > se 
noft^^ifse stato avvertilo 9 ^cbe egli era su-^* 
pctìote tutti 4 Regi detl'ui^iverso (rj[ • Po* 
CD teinpo idopo àmbiziosot degli onori' divini 
•ivdiè il nome delle: ^Divinità > che crédeva 
più conformi ai suo carattere • Fece abbatte^ 
re Je-iette. delle «tatue di Giove e.degìi 
Dei» sopra^le quali fece tàetfer latua* So« 
i^nte'iSi assise tra Castore $ e Polluce > e or« 
diiiò a quelli f che andavano nel loro tempio 
<li «ÌE>lsre Itti isolo • T^nto seravagante i quan* 
to inybeìcilie fu di una tale incostanza j che 



*(i) f^edé faeton, Cap. ^XXIL pag. 64o^ 
miri fciro JEfurmamno. Calig. lQm%JU s 
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camhió di Divinità j cómt di vtÉtf Y mk ttt 
Marte, e Giove > ed òr JEMàifa , o Venere J 
St fece innalzare dei Teinpj> , òvé fir prosla Im 
tua statua d'òrò» h «ftiale gromalmenfte eM • 
rivestita dei m^sdesimi abiti , cttt portavaf Ga-^ 
ligola j ed avanti a Cui sh jko^ttWz ] ìtrid- fotti 
di Tifi adoratori • ì siioi Sacerdétt^mndrlnéP 
ti : le si òfferivar iti §àwìfizìf$ Mito «(^V che 

vi era di piti raro, e'di più squisito là-di*» 
gnitÀdi Pontefice era ricercata dai pftì riccftt 
della cittll • Fece god^ft dei-iiiedesini^ oiiòrf 
alla sua moglie, ed al Mo cavallo ; e ffna)-^ 
mente per cohno di assordita divenne Ponte- 
fice di se medesimo • Hoa era meno ridicolo* 
jiell'assumere Dieniere 'di qiiailtile Dr^iniciU' 
Spesso sortiva! al lume della luna , a cui 
ceva la corte come ad un^ amante « Si servi 
di molti mezzi pes- imitar^ il- tuono; e so^ 
vente sfidava Giove > esclainimto . cotle .patd^^ 

le di Omero ; o vinci ine yO io lincerò te m 
Egli teneva deMe s^i^grete' corferenze cori' Il 
statoa di questo Dio : e sembrando irritato 
per lìB sue risposte , fcHnffnaccrava d' imbìilì* 
larfb per la Grecia. Talvolta pareva placato j 
e conteuto di Giove » consentiva idi • si^c cott 
esso in buona armoiria; 2 - * . i \ 

Tra tutti questi vizj i la. prodigalità ^ il pifr 
considerabile , ed in qualche maniera Forigli 
ne di tutti gii altrì • Le dissolutezze dei pri«> 
mi Ihipetatori errkim telirpliin a patagon^de^ 
le sue . EgP Inventò 'nuovi bagni , nei qualf 
i profumi pili preziosi si spargevano con pro^ 
Aisiom,.- Le sue spése per Ja tavola, etanseci» 
cessive ; e si racconta 9 cfaesi fiicesserfr stfug* 
gcre delle perle nelle salse • Qtialehe Vofta fe» 
ce apprestare ai suoi òs^ttr' dei » piatti >iiptew 
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^ Compondio^ di Storia 

t'pr^ii) ipv^cV di vi3ra94c rifteucndOf (faeuil 
inpevatorc non dee ui «re ecooomia • 

sua coiidorta verso il suo cavallo pii6 
4a|e un' ide^ della sua stravaganza • Gii fe« 
ce MtttQiif» «Ita stalla dìf»acii.o t e una grep* 
pia di' avorio (i) : e quando questo animale t 
uc eglif chiamava Incitalo > doveva mostrar- 
•ir»«glt mccMva aJU po$fa nella notte prece« 
4botr delle senfinelle ì incaricate di alionta* 
nar tutto ciò 9 che poteva interrompergli il 
conno : gli assegnò un palazzo fornito » in 
Oli vi erano. «Idle cucine per trattare decen* 
temente coloro » che andavano a visitarlo 
Caligola spesso invitò Incitato alla sua men« 
C|i f presentandogli. dcjla vena dorata > e del 
tino Hicpppàid'o(0>,: Sovente giurava perla 
salute del suo ciwalh ; e si tacconta che 
ce rifosse vissuto pit? lungamente ^ avrebbe 
latto Console Incitato • 
. Molti vili artifizi s' impiegarono da Caligo* 
ta per accumulare immense > ricchezze ; mt 
questi furono come subordinati alle sue cru«- 
deità • fece uccidere molti Senatori 9 e li^ citò 
^ipoi a comparirgli davanti > come sé si fot* 
«ro data la morte di propria mano. Per 
isgombrare Io Stato dai cittadini inutili fece 
aliale daflle fitit uomini vecchi > ed infermi. 
Egli era solito dr dar per cibo a questi animali 
quegrififelici > che condiènnava 1 ed ogni dieci 
gtoini ne mandava un gran iìi:meio per esser 
divorati % e con ciò diceva di liquidare i moi 
^onti . Uno di questi sloriunati esciamando | 
di essere innocente > Caligola gli fece tagliar 1 

• ' f 

,(i> Equile marmOff um » et presepe ebiir* 
j^tìm ttCt.Suetott. Cap.S^* della cit. ediz^ . | 
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DeW Imp. Bomnno . * / ^9 ' 
la liogua ) e dipoi Io rigettò neti' antiteatiO'» 
era tina^delle sue AtWzié il fiir^imirlrei Con* 
dannati con lenti toimenti ^ affinchè t dicé* 
va egli» sentissero r// /wor/ì^e • Assisteva sem- 
pre a queste carneficine » dir iggeva^ il supplii 
zio » e lo sospendirta per prolungarne la do» 
rata. Egli^ si' Todava in queste occasióni det« 
la costanza del suo' caiaiterc e* deMà aut 
inflessibile severità • Vw giórno^ essenilo ir« 
sitato cónno* v ciitadini di R'oms ». ti inoatrft 
desideroso»' clie il popofir Romano avesse una 
sola testa pe^ troni^rgliela. eoa* ua sol col- 
po (ry,^ 

Crudeltà liisopportabili } quanto capriccio^ 
ae cagi'onaiono contio di lui molte cospira* 
2 i^ni: segrete*. Ne fu differita Tesecuzionc 
alla famair cfre^egii progenav». una spedisìcM» 
ne contro' i Gètmani ,^ ed i B^eioni;- Fece 
leva- di: numerose truppe^» e generalmente* 
Annor ^'^d^v^^J* dopo» tanta millaiiterit 
H Ro a voftase. conquistar roniversot 
Oi is^oma o!arcia inditsva là disu* 

guaglianza del suo carattere : ora 
. • • essa, età sì- rapida » ciie le coorti 
^ erano costrette a làactarai addietro 
i loro stendardi r ed ora sì lenta » che rasso» 
migliava piuttosto ad- una processione tri» 
ontalè» cHe ad unr spedizione militare » Io» 
tanto si' faceva portare da otto soldati se 
ordinava che a^ inai£[asseio> Jc. strade r pei 



(t) Ihfensus turbae faventt' adversus sto* 
dium sutim cxclamavit ec. Utinam populut 
K« unanr ceivicem- baberet i* Sueton-fiap^ |<w 
ediz. eir». . ^ - - . • 
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8o Compendio di Storia , 
.difendersi 4aiU.ipolverc. nei suo passaggio i 
Jufn questi- .grandi preparativi furonp .«fatto 
.vani • Invece di conquistare la Brettagna > 
.dette ricovero ad uno dei Principi esiliati da 
-.Questo paese* Annunziò questa nuova al 
fenato come una occupazione di tutta l'Iso^ 
ia . Invece d'impadronirsi della Germania > 
jcondusse soltanto le sue truppe sulla riva 
del mare nella Jiaiavia • Disponendo tuttq.le 
snaccliinc da guerra > e là sua armata in bat-r 
taglia j ci salì sopra un vascello) e andando 
Jungo la spi;^ggia ordinò ai trombetti di 
dare il segnale dell' attacco . I suoi soIdaii[ 
che avevano . ricevuto delle istruzioni » adu-» 
iiarono nei loro elmetti le conchiglie , che 
erano Siilla sponda .del^ mare 9^ cpr^ spoglie 
deU'Qceano ,fiegne di otn^^ jl ^paJa^szo» ed il 
Campidoglio • Terminata questa intrepida 
spedizione » richiamò le sue truppe come da; 
lina vittoria » fece loro un arringa con mae*» 
ftà» e ne Ipdò Talte imprese. Dipoi distribuito 
del denaro , le congedò, raccomandando loro 
di darsi alla gioja j e congratulandosi con 

}!sse dei loro tesorj • Affinchè questa segna** 
.ata impresa passasse atla posterità» féct co» 
struire sulla riva iln^ alta torre in fnemoria 
di essa* • 

Cassio pherea Tribuno delle coorti preto- 
Illune finalmente liberò il mondo da questo 
tiranno . OJtrc i motivi , che gli erano co-^ 
jTiuni con tutti gli altri > aveva ricevute da 
Caligola reiterate ingiurie» L'Iniperatore cer- 
cava tutte le occasioni per metterlo in ridi- 
colo > accusandolo di viltà unicamente per- 
chè aveva una voce da donna. Quando Che- 
fca andava a pigliar la parola dall' Impera* 
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^ jDeCVltnp^ Èomafib* ^ 
tore> questi gli diceva sempre Feriere^Ado^ 
ne I o qualche tftra parola > Èòif *€ui> '|Kite.9^ 
$c aHudere a mollezza » civiltà • 

Ghcrea confidò il suo progetto ad alcuni Se* 
> natoli > e Cavalieri y i quali sapeva y che ave- 
iraiio ricevueo dtl4 ingiurie dav C#Hgb)fe«i. 
Mentre deliberavano sulla maniera pili stella 
ra^e più pronta di disfarsi del rirannO» tifi 
aecideote inaspettato diè una nuova ipitX' 
aliar eongiirra. PompediotSeMtMe^disltttO^ 
aendo accusato davanti all' Imperatore di aver 
parlato di lui con disprezzo i il delatore per 
confermare T accusa cit<^ un'attrice cb^ami^ 
nr Qinntfilia. Quettt dohnlt avelia on^lsorag* 
gio > raro ancora traigli uomini . Costei 
negò, il fatto con ostinazione / e messa alla 
tortura» sofferse'! friti crudeii^^faroienti c^eoh* 
iina insuperati do^afì2a;^ Mà quello l' éfti 
piiV dee osservarsi si è i che ella era infoiò* 
jaata ddle piti minute circostanze dèlia con* 
giura;* e quantunque GìKitt fomit dcattuttcr 
a presedere al suo supplizio » essa non me^ 
. lo cosa alcuna :' al contrario nel momentO'> 
in cui erano per con)FÌnciare i tuoi torménti ' 
premè il piede di onor dei eoiptrMoti y <tii^ 
curandolo» che sapeva T intrigo j è che nut^ 
la. paleserebbe • Così essa sofferse fino a I»» 
iciarsi slogare tutte le meosbra» e presentai* 
ta aU' Imperatore in* questo deptorabile ^st«4 
to 5 ne ricevette una ricompensa pel danno^ 
aoffecto • 

Chei^ea non potè ccmteneire pili lungamei^ 
te la sua indignazione j considerando di et^ 
ter cosi l' istromcnto 4olIa c<udelti dcfl ti^ 
sanno • ' ' 
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p'^'Dopo^ notte conferenze coi congiurati fii 
lifoluto fii assalir Caligcla nel tcrrpo dei 
giuochi palatini » ch^ duravano quattio gior» 
vÌ9/^'éì dargli tin colpo > quando le sue 
guardie non lo potessero difendere • Passaro- 
no itrejprimi giofui* Cherea incominciava a 
4encrci di/ferendo refe€uxion< della con» 
giuiaif. qutftj^-siidivulgssse , e ciie un altro 
piiìjardito di lui avesse Ponore di uccidere 
il^ tfranno : ne rimise dunque J esecuzione al 
Iposno dipoi, nel momento» io cui Caligola 
•ttr^ersava una galleria per portaisì ai bft» 
gni non lungi dal palazzo. 

L'uitimo giorno dei giuociii fu più pom* 
f oso • Caligola pareva piii allegro » e pift 
fffabile del ^consueto. Ei si dilettava nel ve* 
dere il popolo, disputarsi le frutta , ed altre 
iQbe e gettategli-^ e^non temeva la cospirazios» 
se • cbe 9i<iit% ttamata* contro di Ini* La fa* 
Hia della congiura incominciava a spargersi» 
e tesegli avesse avuto amici > non avicbbé» 
IO. mancato di. svelargliela « iìn Senatore io^ 
inaiMUi ad uno di sua conosctnsa $ se vi 
fossero n pavé I questo avendogli risposto di 
nò : »» Voi saprete j soggiunse egJi » che si , 
rappresenta oggi « la amorfe di un tiranno 
Vahro intese» ma. fo pregò di prudenza. I 
congiurati aspettarono molte ore neirinquie*^ 
tudinci> e. pareva » cJ)e Caligola fosse dimen«» 
fico d» prendere alcun ristoro. Cberba era 
•maniante per quesio indugio inaspettato; e 
se non fosse stato trattenuto» avrebbe esc-, 
gilìto il .suo progetto in mezzo alla folla del 
,f 9polo i Ifcntre stava titubante » Asprena 
imo dei congiurati per? ursc a Caligola di ' 

andare ai bagni » e di prender qualche Ufg^ 
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gicro ristoro y affinchè potesse, godere pìè 
ageyormente. degli aJtii; dlvcnìmcuì . AlzOt^ 
éuv r Jtrperatore» r congiùYatF ailòminèio» 
iia lii* féìh con precauzioni^» e Io circonda* 
tono sotto pretesto di: usargli una* maggiose 
attenzione • Entrando egli, in ona^ piccofal 
gaJierir fatta a. volta, effe conduceva ai ba- 
ghi i Cherea io colpi: col tuo pugnale, elo 
atterrò, escalàmando 19 2»i(ii?i70 pensa a qu0^' 
*tQ nrglii altri* cosfMiatOri» si jpfécipiiìtòlio 
top» Caligola e mentre si agitava gridan- 
do , che non era morto »Uo £aìioqo con trcn** 
la ferite 

God^ mori Caligo/a^ nefr'anno*^ Tiget!^* 
nO' nono della sua età, dopo aver regnato 
appena qu^ttr' anni ». Sarà inutile f aggiuiii^ 
gere al suo carattece altri tratti 9 che qné^- 
•te parole di Stneerr Pai ve cfo li natn»* 
f, ra lo avesse prodotto per motnare ad 119 
tempo stesso il colmo dèi' viziò» eque-»* 
«t. sto ^ sostenuto dairainoritk la piiV grandct,,. 

Anno wofte di Caligola produasa 

iàV Róma ^'"^S'^.'^dissimo turbamento. I con» 
794 S>"^3<ì* clic soltanto pennvaaft» 
di G. C distruggere nnt tllanno r e* mmi 
' / a» dargli un successore avevana 
cercato di salvarsi colla fuga • iU> 
cani soldati: a caso vaganti air in torno dd 
plaaaa» seopetaeta Ciaudie aio dt Caligola, 
il qoafe* dà un* luogo segreto» ove si eia 
nascosto, osservava furtivamente ciò» che aa» 
cadeva Costoro; sisolvcttero* di- far un Ina^ 
pesatore dì* qiresto^ personaggio^, che*l!i^tt< 
lora era stato trascurato per la sua stupidi- 
tà r in conseguenza lo portarono al campo ^ 

aailè loto spalle» e Io proctanaiOto Ji&pci ' 
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84 , Compendio di Storia ^ 
^ore oqI mo^wptQ > is cui si «spettai fa 

Claudio aveva cinquine' anni . Le compii» 
.C9te majauie della sua infanzia avevano io 
qualche xnsmtA alienate le facoltà del suo 
.rSpirito , ed alterate quelle del suo -corpo» la 
liitte Ite circostanze della sua vita si mostro 
incapace di regoUrsj da se medesimo* - 

TuttavoUa nej principio del. suo Regno ;^ 
come, sotto ; tutti gl'Imperatori malvagli si 
concepirono le più lusinghiere speranze. II 
.pxi^p 9tto idei suo Govct^no fu un pendono 
generale ^ e la rivocazìone dei crudeli editti 
di Caligola . Si mostrò più modesto dei suo 
..predecessore nei riguardi j e negli onori dor 
jruti ai suo g^ado • Ei vieté wtto severe pene 
Jl sacrificajre a lui» com^^ si era fatto a Gali» 
gola • Assiduo nell' ascoltare i reclami , ed at- 
tentò nel resa min^^lì y amix^inistrò la giustizia 
con molta 4loke|B8a« La sua vigilanza si esfen* 
deva ugualmeiite e suirinterno dello Stato » e 
fulie Provincie. Restituì ad Erode Agrippa la 
(Giudea j che Caligola aveva tolta al zio di es* 
io Ecoder Antipa 1 il quale aveva fatto dèca* 
pitare S^ ^CioVianni il battista ^ e fu esiliato da 
Clatìdio. ' 
. Egli i^ntòr ancora di com^acere il pòpolo 
con . qualche «Iran tera conquista • i Bretdnì^^ 
che quasi da un secolo erano tranquilli posses* 
sori delja loro isola ». mandarono a domanir 
dare. la mediazione di Roma per sopprimere 
lo loro interne contese. Quegli » che voleva 
sottoporre la sua patria allJmpero Romaico» 
era uo certo Berico» il quale persuase aii' 
Impèrsitoie dj fztt una discesa nell' boia^. essK. 
gcrandp ì vantaggi che. risulterebbero dalla 
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ma conqóttta • Per secondare questo consìglio 
fu mandato il Pretore Plauto per fare del 
preparativi nella GaDia per questa grandi» 
tpedizioiie* I suoi soldati parvero da prima 
irrisoluti ad imbarcarsi, dichiarando di non 
volere andare a far guerra di la dei confici 
del mondo t giudrcando , cbe la Brettagna 
fosse in tal sito • Tuttarvolta furono persuasi 
a partire 5 ed f Bretoni comandati daf loro 
Capo Cinobelino furono molte volle scoi^ 
fitti . ^ 

Anno Q"^**c vittorie invogliarono Cfaui^ 
di Roma andare in persona in Brel* 

706 ^^^^^ • ^^^^ pretesto che i nztU 
di G ' C. ^'^^ sempre ottina» 

* * ti, e non avevano rilasciati i di- 
settori Romani, che si erano ri- 
fugiati presso di loro* Tuttavolta la lua ape» 
dizione pareva t che avesse* per base piutto-i^ 
sto II desiderio di comparire , che quello df 
con^ battere . Il tempo t in cui rimase in Bret- 
tagna, e che* fu di seti djed giorni t et la 
Spiegò piuttosto nel ricevere omàggi , che 
neir estendere le sue conquiste . Nel suo ri- 
torno a Roma gli furono fatte grandi con-^ 
gratulazioai 9 li Senato gli accordò mi pom» 
poso ingtfefto* Gli furono innalzati degli ai* 
chi trionfali , e stabiliti giuochi annuali pe^ 
perpetuare la memoria delle sqc vittorie • b» 
goeita fu nel medesimo tempo vigorbsatte»* 
te continuata da Plauto, e da Vespasiano 
suo luogotenente , il quale (secondo Sveto* 
nio ) dette trenta battaglie ^ e di una gran pat^ 
te deinsofo fece tma Provincia Romana* Ma^ 
la guerra ricrmiliciòi di nuovo sotto il gover- 
no di Ostorio» su€c«isoie di Plauto; OcJi* 
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86 ^ Compendio di Storia 
ì Bretoni J# disprfKzattero f perchè mMCtvt 

efptf itn^a t ó < Jie spcrasseio di ottenere 
del vantaggi cc^ntio ali nuovo capo» preseco 
Jc armi- rkusattdo di riconoscer^ la potenet 
Jlòmana # QV jìcèni » che abitavano Sufoik t 
Morfolk» e Crmbridge; i Cangi abitanti del- 
le Contee di Wiìt , e di Sommccsetj ed i Bq* 

Saoii di^ queljf di YoiK fecero una gagliar» 
a reaistenza» ma finalmente furono vinti • I 
Siluri y che abitavano le Ptovincie. meridie* 
naii 9 furono sotto ii Joro Re Caractaco > i ne- 
mici più fonniiia^iH» che i genrerafi Romani 
tvestero mai» incontrati • Non» aola questo 
coraggioao fiaibaio fece un'ostinata difesa; 
ma parve , c||r pfftendcsse più di una volta 
«ironore di aver fenduta dubbiosa ia vitto* I 
fia • Egli» trasportò con molta j^rudenza il l 
teatro della gueira nelle parti più innaccessi- \ 
bili del' suo^ paeae f. e per nove anni tenne! 
Romani in continue inquietodini> ^ 

Air avvicirarsì di Ostorio ^ Caractaco ve» ' 
dendost costretto a venire, ad un attacco de» - 
ciaivo $ fece wC^cillociizione ai suoi cittadini 
con un imperturbihil coraggio : disse loro » 
che da questa battaglia dipendeva la loro li-^ 
bertài e la loro achiavitn : che dovevano ri* 
cordarsi del corag|iaidei Imo maggiori f il 
f ak>re dei quali gli^ aveva esentati dalle tas« 
K » e dai tributi ; e che era giunto il tempq 
ài .mostrare ^che essi non avevano degenera* 
lo • Ma un coraggio aensa:» disciplina nulla ' 
valeva contro le legioni Romane. Dopo un\ ■ 
ostinato combattimento i Bretoni furono me»* 
ai in rptti Si prete la moglie i^e h £glii 
ài Caracf aeo # ed ancot « egli Ai dato indegna» j 
mente vincitoii 4a Qummu^éu^ Regina j 
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dei fingantì 9 presso di cui si era rifugiato* 
Al suo arrivo in Roma %oonj>uò cspiimersi 
fa cariosifà del popolo per vedere un onmo^ 
che per lungo tempo aveva minacciata la Ro» 
mana autorità • Caractaco non dette veruo 
segno di avvilimento • Quando gli furono ftttt 
petcorrere le strade della citta , esclamò ^ ve» 
dendo lo splendore , che gli brillava d^ntor» 
«o:,» Come mai possibile > che un popolo» 
H il quale possiede t^nte ricchca^e» abbtt 
$% potuto invidiare a Caractaco f umile sua 
9> capanna), ? Quando (u condotto alla pre» 
senza deli' Jmpefaiorc > gli altri prigjoniciS 
imploravano vilmente la sua pietà • Caractacv 
comparve davanti al Tribunale con intrepi» 
dezza > e sebbene fesse disposto ad accetta* 
ce il perdono , noi volle, cbiedere: Se io 
•9 non avessi fatto resistenza » diceva egli p 
fj non si i^aiebbe parlato nè della mia soite» 
a» nè della vostra gloiia: voi non sareste 
i9 Stato vittorioso > • ed h> resterei neli' oblkt^ 
M Con tutto ciò se voi rispiarmiate 1 miei giosr 
99 ni 9 io renderò sempre testimonianza allt 
i> vostra clem enza » • Claudio generosamen* 
te gli perdonò 9 ed Ostorw ebbe gli onoti dfel 
trionfo. 

Claudio nel principio del suo Regno ftet 
Spelare felicità $ ma ben presto il suo iute» 
eesse pec^ il ben pubblico si diminu) » wà 
abbandonò ai suoi favoriti la cura di govec» 
Asce • Questo Principe debole fin dalia su« 
gioventà 9 giunto sul trono 9 non poteva Imi 
molto se non se per Taltrui consiglio « La pe^* - 
sona 9 i cui consigli ei secondava con pre^ 
itimz2 > era Messalina 9 nome 9 che è stai^ 

iato dipoi a tutte te donne, di sci costmui^* 



68 Compendio di' Storia 
Costei spitTse Cfaudio a commettere delle 
crudeltà^ clic egli lignardava unicamente co» 
JBC una severità vantaggiosa • Le dissolutcz- 
'Cc*di qncsta donna divenivano giornalmén- 
te pii^ notorie 9 e superavano quelle t delle 
ijaalì fio' allora si a^eva notizia « Finalmente 
col suo complice Ca;o«*Silio rieevetie Ja mot- 
te 9 da ambedue peritata • 

Claudio sposò in seconde nozze Agrippina 
figlia dei suo fratello Germanicp donna >amp> 
.Jbisioaa t e crudele $ Il cui solo scopo era di 
far succedere al trono Nerone > che aveva avu» 
to dal primo matrimonio» Costei trattò CIsu» 
dio con tanta alterigia f cJbe un giorno essen* 
do preso dal vino gii scappò détto : »» che 
»i il suo destino era di esser tormentato dal- 
i> le tue mogli > e di divenire il loro carne- 

lìce I» f . Questa espressione si scolpi ptoion«> 
damente ne^P animo di Agrippina» che fece 
tutto ciò che potè per prevenite il col- 
po • Essa risolvette di eseguire il progetto di 
avveleaailo » che da gran tempo . avea me* 
ditato • Coste! stette titubante per qualche 
tempo sulla dose« che dovea dargli > temen*^ 
do » che ae fosse trofpo fotte % non si scopris- 
se la sua perfidia i e se troppo debole ^ non 
bastasse # Alla fine si dcterminè per un vele* 
no > il cui effetto fosse sicuro per alienargli 
lo spigrito senza privarle repentemente di vi-«> 
ta«* Il veleno fu dato in un4>idtto di funghi» 
pietanza di cui Claudio aveva un gusto sin- 
polare • Dopo averne mangiato» insensibilmen* 
te si addoiinentò , Questo effetto non cagU^r 
nò alcuno spavento 1 perchè era solito dfman« 
giare fin tanto che le sue facoltà non fosse-p 
^o dìYCfiutc stupide ; c spcuo dalia mensa ci» 
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portato a Ii^tto • La sua costituzione pacvcf 
che lottasse contro l'efficacia del veleno ; m« 
Agrippina risoluta di assicyrarscne , ordinò* 
ad un perfido medico», amico suo di largii 
inghiottire una penna avvelenata ^ sotto pre^ 
testa di eccitar{:;lr il vomito» ed i a tal manie* 
ra affrettò la morte di Claudio . . ' 

' Anno Benché* Nerone avesse diciasset^ 
' di Roma * incominciò il isuo Regno coK 
g^y^ la comune approvazione i mostrane 
di g/c* giusto , umano, e liberale # 
' Quando gli fu poetata a sottoscri^ 
. ^ vere la condanna di un deiinqiien*^ 

te» esclamò con compassione „ Dio {colesse' 
c^ie io non avessi ifiiparato giammai et 
scrivere %9 • . 
• Ma il suo genio maligno crebbe insieme 

coir età • Il supplizio di sua madre Agrippi-w 
na fu il primo esempio dtHa sua crudeltà V 
£sso spaventò V universo . Dopo aver voluto^ 
larla annegare » ordinò che si uccidesse nel 
suo palazzo • Si pretende , che considerando- 
ne il corpo ci dicesse , che non aveva mai- 
creduto che sua madre fosse sì bella. 

Nerone dof>o avere oltrepassati i ìimhf 
della virtù, sciolse la bti£>fia alle sue vili» 
e- crudeli ìnclinaaioiii Net suo cal^attere v> 
eia un bizzarro cooMasto • Dandosi tutto t 
ctudelta > che fanno fremer di orrore , si ab^ 
bandonava con trasporto alle arti del piace-»^ 
tCi che ammolliscono il cuore» fin daNa sua 
tenera infanzia ave^a coltivata h musica > « 
non era straniero alla poesia; egli si dilet* 
tava di guidare il cocchio, e sovente si mO^ 
strò in pubblico in abito di Gocchiete • 
. Pelici gli- uomini dei soo secolo » se si fes^* 
se limitato a queste occupazioni i e se con* 
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{jpAto* di' rendersi disprcgièsTole t non ^ twc99% 
coluto farsi: temere !. Le sue* cradèltk torpai* 
sarono^ tutte le altre sue stravaganze • Sem*- 
brava uguat^neatc attento^ a prciturarsi dei 
piacert i* come a- commettere dei delitti con- 
tro natura • Una gran parte- di Roma sotto 
il suo Regno fu consumata dal' fuoco : e gli 
Storici, a lui^ attribuiscono' questo* dlsastcoso 
«fvenimento * Si dicier cte egli sr stesse sol-* 
la sommità di un' atta torre- 1 dlrrante T in- 
cendio r godendo- di qwsto* spettacolo , e can- 
tando suH^àrpa a. guisa di ua comico i vec« 
fi sulla- distruzione- di Troja* Non fu ppr* 
messo recar soccorsi per estinguer le fiam- 
me : e molf i furon veduti attaccare il fuoco 
alfe* case » alfegando di aver* ordine di far 
tos)**- Che cfaer ne sia> Nerone nsò^ di tutti 
j mezzi per gettar Podiostt'a* dr un^ azione 
sV detestabile contro^ i Cristiani 9 ìl numera 
dei quali- in questo tempo- andava crescen* . 
do in Roma:. Non vi ha cosa piiVcrudele del- 
le persecuziòni) elicsi suscitarono contro di 
.^sl dopo* questa caTunniav Alconi» furono ri-» 
cestiti di pelli di selvagine » e divorati da ma- 
stini : altri' furono- crocifissi molti bruciati 
vili J» Quando- il giotno era troppo corto 
$i pe'^Ioro supplizr» dice Tacito*» le fiamme» 
91 tra^ le quali si facevano perire » dissipavano 
' 1» le tenebre della notte » • Nerone vestito 
da (Cocchiera godeva nei^ suoi- giardini: della 
vista" dei foco» torment^^ talvoh» ne faceva 
uno spettacolo pel popolo » al* quale succe- 
deva quello dei giuochi del circo. In questa 
persecuzione $• Pkolo fu< decapitato, e S Pie- 
tro fir crof^ffilso colfa testa airingiù» Neron6 
. ccelac questo supplizio» come più ignomi* 
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Tììow di quello del maestro dì questo apo» 
itolo . 

Una cospirazione formatt contro Nerone 
da Ptsone uomo potente > c probo » fn fco<* 
perta , c dette luogo a sospetti > dei quali • 
furono vittime le persone delle migliori fjH» 

oiiglie di Roma» Le piti distinte fotono^* 
ne ca ti Fttosofb f ed il po^rta Lucanò suo 
nipote, O che Nerone avesse delle prove tò 
che. Seneca gli fosse odkHo per le sue virtik 
mandò un Tribuno ad afvvi§ario> che irgli era 
in sospetto di esser uno dei complici. Questf 
trovò il Filosofo a mensa colla sua moglie Pao ; 
lina» e gli espose l'affare; Seneca senza con- 
moversi » rispose : che il suo ben essere ne 
f) dipendeva da alcuno: che non aveva ad 
Il lato mai gli errori di Nerone» e che n« 
voleva incominciare^fy • QQeita risposta c 
•endo riferita a Nerone 9 domandò : se S • 
neca temesse la morte • »« II Tribuno 1 i 
ceplicòf che all'apparenza ei non ne ave 1 
il mtiitmo timoie» •> Ritorna dunque a li > 
I» #:fclamò l'Imperatore » e ordinagli da p • 
11 te mie di morite d # Egli spedi un Cen • 
rione a dichiarargli la volontà del Prin « 
pe • Seneca impertnrbabile non perdette la 1 1 
costanza . Procord di consolar la sua mogi, t 
esortandola a viver nella pratica della virn ^ 
ma essa parve risoluta di non gli soprav . 
vere > e la stimolò tanM ad acconsentite 9 c ' 
ella morirse con lui» che Seneca 9 il qua 
aveva sempre riguardata la morte come u 
benefizio » condiscese alla domanda di lei , 
Furono aperte loro tb vene nelle braccia nel* 
Io stesso momento • Siccome » Seneca 9 et» 
scado vecchio » e indebolito dall' austcutà 
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jàtWt «fua vita > il sangue usciva lentamente 

ei SI fece aprire le vene delle coscie » e dtl«« 
le gambe. Quantunque il suo tormento fosse 
iuogo^ non diminuì nè il suo coraggio » né 
. la sua eloquenza • Dettò a due segretari un 

discorso» li quale fu letta con avidità do- 
po la sna morte > ma non h giunto fino a 
noi» La sua agonia essendo lunga > e peno* 
sa 9 domandò del veleno al suo medico : ma 
non ebbe effetto in un corpo interamente 
rifinito. Fu messo in un bagno caldo» che 
prolungò il suo patire • Finalmente fu posto 
• in una stufa » il cui vapore lo soffogò. La 
sua moglie Paolina > essendo venuta meno 
per la perdita del sanfiue » i suoi domesti^ 
et Io arrestarono > Asciandole le brac^ 
eia : ed in tal maniera ella sopravvisse per 
alcuni anni al marito. Ma non dimenticò 
p^er tuttq il resto della sua vita uè la sua te-» 
nerezza > ni le sue virtò • 

Fu altres» degna di osservazione la morte 
di Lucano • Avendo perduta una gran quan- 
tità di sangue» ed accorgendosi di aver le ma*^ 
^ ni » e le gambe insensibili > e morte » men^ 
tre che le altre parti del suo corpo erano 
ancora piene di vigore : ei si risovvenne del* 
Ja descrizione ^ che aveva fatta nel suo poe^ 
ma della Guerra Fwsalieat di una persona 
trovatasi in una simile circostanza , e spirò 
ripetendo questi bei versi ( Lib. III. ^. 639. ) 

yec , sicut vìilnere sanguis 
JÉmicait lentus : riiptis cadit undiquc uenìs 
Discurmsqna animae dipersa in membra 
méaniis » 

Jnterceptus aguis i nullius i^ita perempti 

... . * • 
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Est tanta di missa yia ; pars ultima triinci 
Tradidit in lethum vacuos vitalibus artus : 
At tumidus qua pulmo jacet , qua liscerà 
fervent j 

Haeserunt ibi fata diu : luctataque multum 
Uac cum parte > ^iri 9Ìx omnia membmr 
tulemnt. . 

UT. Il taago* 

Non Icnumciite qual da piaga «corre t 

Ma dalie rotte vene in mille rivi 

Sgorga , r alma diffusa in tutti i membri ^ 

Con l'acqua si mischiò: nè mai la vita 

Trovò si vasta per Fuggir la strada : 

V infeciot tronco » che col sangue insieme j 

Ogni spitto vitale avca perduto , 

Primiero inerte resta; pve il polmone « ! 

Turgido giace» e nei precordi ancort * I 

Sta più hinga la vita > e con gran pena 

Morte ottenne lottando ampia vittoria (1) 1 




..j -jj^ uwjijv Ì.MC »f« 1 auwrc ai un Operi 
^ ìntìtoìztz Satira di Petronio Jrbi^ 
trq,^ viveva per massima da Epicureo* bi.ui;o 
corte come quella di. Nerone era stimato' pe^ 
suoi ' raffinamenti nei piaceri i ed in quesff 
arte divenne la guida dell' Imperatore « Acf 
cusato. di esser cornice di Piaone. fa mem 

(i> Traduzione, 4pl. eh. Sig. Cri^tqfòrif 
JBtQQCffUàf noto a{Ui^ Ropubblioa I^Uerftrikn^ 
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Ih prigione. Petronio per cui Pinccrtczxa cri 
itn 8uppli2io» rttolvette di darsi U morte t 
dicendosi aprire e chiuder le vene di tempo in 
tempo ^olli massima ilanta e ttanquitlita* Parlò 
ìtfÀ suoi amiti non già di massime filosofi- 
che , o di gran soggetti » ma dei piaceri deh 
la sua vita « Ascoltava attentamente leggere 
poesie «^be gli si recitavano» e non dette 
#egno>etuno di nomo che stia per morire • 
Poco tempo dopo di lui Numicio-Termo t 
fiarèa-Sorano^ e Pcto-Tras^a furono mtstì 
t morte • li valoroso Corbulonò che aveva 
riportate tante irittorie a fivore di Nerone i 
li segui da vicino . L'Imperatrice Poppèa ttes* 
ta non poti scamparla • Nerone la percosse 
nella ^sua ^jravidanza • Elia ebbe un parto 
falso é moti . Alia fine il genere umano fi| 
ftanco di soffrire ti suo persecutore 9 e par* 
ire» che il mondo intero si sollevasse come 
di ' concertò ' per liberare la terra da questo 
mostro. . 

Sergio Galba allora Governatore della €pa« 

e a f SI faceva distinguere colla sua. saviezza 
teibpo .di picb» 6 pel suo coraggi^ ^ella 
guerra ; ma siecome tutti i talenti sono peri* 
colosi sotto i Pincjpi corrotti 9 Sergio pare-» 
'%aà che per «gualche anno avesse voluto pas* 
jnre nella cfuiete una ^ita esedra »' e iràn^ 
quilla • Desiderando di liberare la sua pa* 
tria dal mostro t che la governava > accettò 
tibttavòlti r invito f che gli fece Vnidice > di 
tttfi^i^komro^Romi ton^ nn^ armata Te^ 
fto che egli si dichiarò contro Nerone t il 
tiranno, rij^uardò coipe certa la sua caduta t 
Si ticévtm essendo a cena» 

Colpito oallo spavento rovèsci^ U ttvoly 



* 
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DelV Imp. Romano • g5 * 

ton un calcio » ed inhzMC due vasi di cri^ 
stallo d' un prezzo considerabile : ci venne 
menOf lacerò dipoi le sue vesti:) si diè dei 
colpi nel capo » gridando » che egli era per* 
dato %p implorava il soccorso di Locusta fa-*' 
mosa neir arte idi avveleaa/e ; ma la solleva-* 
zione divenne generale > e Nerone vagava di 
casa in casa s^nza trovarne pur una , la cui 
porta gli /osse apiCrta • £s$endo ridotto alla 
disperaeìone pregò uno dei suoi gladiatori 
favoriti a dargli la morte • Non si condiscese 
alla sua domaada : Oimè > esclamò egli# 
I» non hoL4o dtin||ue né aihicis uè nemici r^tj» 
Corréndo da ibrsennato parava che votesst 
precipitarsi nel Tevere; ma abbandonandola 
il suo coraggio» improvvisainente 4irestossi| 
fioodc $e ' avesse voluto richiamar^ la $at tkm 
gione* Cercò un luogo appartato ^ ove poter 
riprender coraggio» ed affrontare la morte* 
In questo critico stato Faonte uno. dei suoi 
liberti gli offerse la sua villa lontana circa 
quattro miglia » ove poteva restare occulto pei ' 
qualche tempo • Nerone accettò questa offer» 
ta4 c coprendosi il voho con un Azzoleito^ 
montò a cavallo accof|ipagnato da quattro <le.i 
suoi domestici f trai quali era Sporo famoso 

£iei suoi delitti é Benché il suo viaggio fossf 
ilteve.» fjLi pieao, però di avventure • Un trc^ 
muotofu il primo spavento 9 ch'egli ebbe* IiH 
di folgori dal cielo gli fiammeggiarono in fac% 
cia^« Nuiraltfp^C) s^.udiva d'intorno t che atre* 
piti cotifusiì e, grida d| soldati che lo,cari(ap 
vano d'imprecaziònt a niigliaja • Tncóniròuoó 
jl qu^Ie gridava % che r Nerone era inseguito ^ 
un altro^ ^ti ' domando se ili citta Sii sagucM 

qualche iiuovW Hcirlmpeiaiesc p li tiió savai^ 
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96 Compendio di Storia 
io adombiato alla vista di un cadavere steso 
in mato alla strada 9 Nerone nel moto che 
fece si lasciò cadere il fazzoletto . Udendosi 
chiamare a nomcsda un soldato » abbandonato 
fi cavallo > si allontana dalla strada maestrai 
tntra in un boschetto dietro alla casa di Faònte» 
evi s'introduce attraverso dei rovi , e delle spi* 
tifi cbe coprivano il suolo • FratUnto il Se^ 
Itaco* vedendo.! che la .^guardia pretoriana ave^ 
ra preso il partito di Galba ^ Io dichiarò Im* 
pcratore » e condannò Nerone secondo il ri- 
gore delle antiche Leggi # Nerone udendo que* 
«ta condanna domandò ; che riia» signiìficasse 
fa formola secondo le antiche leggi . Gli fu 
risposto 1 cbe in questo caso il reo doveva esse-*' 
ce denudato j e quindr! stando col colló fitto in 
mezfto a una forca , fatto morire a col fi di 
Verghe (x) Ei concepì tant* orrore per que- 
lito supplizio j che diè di piglio a due pu« 

Kalif che - portava' seco» ma dopo averne 
n* esaminata fa pnnta> gK xxmì^t neffa 
guainaj adducencfo per pretesti che il momcn* 
lo fatale non era arrivato Prejgò Sporo àd 
Msomiìnaar le ^lugubri' cantileni usate nei 
funerali : scongiurò uno di quelli che Io ac« 
compagnavano a voler morire prima di lui 
per fargli coraggio col suo esempio e di* 
-poi timproverandosi la propria vika ndamò; 
it convien'egli ciò a Nerone? questa timidezsLa 
1» è ella opportuna ? nò nò siamo coraggiosi i>'« 
Kón vi cra^un momento da i^erdere : i soldati 
«hft fo^ inseguivano ti" avvicinavano alla caia * 

9 . 

(1) Siieton. Fit. JVerùn. Et quwm compè* 
kikaee iiinli faoMois téhktai fnséki tutfiù ^ 
^JS4' €it Tom. /?• Ila» - - ' ; 
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Veli I.np. PtO:na7ìo \ 97 
Vàctido Nerone lo strepito dei loro ca-* 
valli si mise sotto la ^' la un piignafe^ e 
col soccorso del suo liberto, e segretario 
Epafrodito s\ fece una ferita mortale . Non' 
era per anco morto » quando un Ceirtqrrione' 
entrando nella sua camera ostentò ^dt^venirè. 
a soceorrerlo, e tfrntó di arrestare i\ sangue J*" 
ma Nerone gmrdandolo con aria severa 
%f ticoppo tardi ( gli disse) : è elll^ (fiiesta 1% 
19 vostra fedeltà ? 95 Pronùr|2iaildo queste' 
parole spirò gettando spaventevoli' sguardi, e 
dopo morte ancora i suoi tratti annunzia- 
vano un rio 9 e vile tiranno Regnò tredici' 
a^nni 9 sette mesi » e ventotto ^grotni 9 e mo^^ 
ri nell' anno trigesimo secondo della sua 
età • 

Alino Ga4ba aveva' settanta due^annf 
A' Roma ^"^"^^^ ^ dichiarata Imf>eraCO«> 
8ti ' egli era in Ispagna colle sue 

p V legioni. £i conobbe bentosto 9 che. 
63 r elevazione ar Trono altro non 
* era 9 che un aumento tfinquietu-. 
dini • Parve che avesse in vista tre og-* 
getti ; cioè di domar l' insolenza dei soldati t 
di punire i vizi f che^ neir ultimo Regno era* 
ifo giunti ad un grado mostruoso, e di riem- 
pire il pubblico tesoro , esausto pei le pro- * 
digalità dei suoi predecessori. Tuttavolt»^' 
ffccomé si iasciii^» domfnare dat ,Moi favo** 
riti , mostravasi ora frugale e severo , ed ora • 
spensierato , e prodigo , condannando alcuni ' 
personaggi di distinzionei-sen^'ascoitifli 9 # 
dipoi perdonando» aieolpevòlt » Cresta condfrt-* 
ta accese dei tumulti > e fu causa di solle- 
vazioni • . . 
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98 Compendio di Storia 

Galba si, accorse eoa dispiacere 3 che gli 
ai portava meno, cispettoj perchè egli era 
avanzato in eth $ c senxa figli • Risolvette 
dunque di adottare alcuno 1 le cui virtù me*- 
. iitassa;9 quest' onoxe » e cfae difendesse dal 
|tfricoio.jla sua vecchiezza* I suoi favoriti 
vollero dacie uii - erede a loro scelta : Io che 
cagionò uaa contesa tra loro. Ottone patro- 
cinava Ja» propria causa eoa calore » parlan-* 
do dei grandi servigi i che aveva venduti all' 
Imperatore > poiché egli era il solo personag- 
gio di distinzione » cJie fosse venuto in suo 
09ccorsoi e si fosse dichiarato contro Nero« 
ne • Tuttavòlta Galba desiderando unicamcn^ 
te di provvedere al ben put^lico rigettò la. 
sua domanda , e in un giorno fissato ordinò . 
a Pisone Luciaiano di accompagnarlo • Gli 
Storici ppr esentano <]uesto Pisone come meri» 
tevofe dell'onore che a lui si faceva. Galba. 
prendendo questo giovane per mano io adot- 
tò per s^o successore » e gli delce i più sag- 
gi insegnamenti sulla condotta $ che doveva 
tenere. Pisone era degno di quest'onore .£ i 
xnostrò costaotcmeote tanta modestia! tanta 
fermezza t e tanta uniformith di spirito $ che. 
parve pia disposto a dimettere la sua autori- 
tkj^jche ambizioso di ottenerla • Ma l'arma-* 
^ tst cd il S^n^to poa mostrarono il medesi* 
ino disinteresse* Àvyezzi già da gran tempo ^ 
agl'intrighi j ed alla corruzione non poteva- 
no sopportare ,11 n Imperatore incapace di sa* 
«ars la loro arariz/a • Si ricevè con freddez* 
ca: r adozione di Risone ; perchè le sue virtfi 
nonio rendevano raggu^devole agl'occhi di 
zna nazione depravata . 

Ottone dopo essere stato per lungo tempo 
zno dei favoriti di Galba colla speranza di 
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DeW Imp. Éomano% 99 
«accedergli al Trono » vedendosi deluso nel- 
la sua aspettazione, si determinò ad otte- 
nere colla forza un Impero , che non ave- 
va potuto conseguire coir ado2iòne . I debi- 
ti $ che gli avevaiio fatti contrarre le sue dis- 
solutezze > Io stimolavano a prendere que- 
sto partito. Essendosi guadagnato i soldati» 
lascia furtivamente l' Imperatore occupata 
in an sacrifizio j aduna le truppe , e parla 
loro delle crudeltà, e dell' avarizia di Galba* 
Vedendo che V armata riceveva con liete te-* 
clamasioni le sue invettive, si levò la ma^ 
schera » e dichiarò , che la sua intenzione era 
di sbalzarlo dal trono . I soldati disposti al*' 
la ribellione secondando le sue mire ; e prbn<«> 
dendosi Ottone «opra le «palle Io dichiarano- 
Imperatore • Per intimorire tutti i cittadini lo 
portarono nel campo tenendo in pugno le' 
spade nude • 

Poco dopo Galba fu abbandonato dai suor 
partigiani: i soldati si scagliarono sopra di' 
lui , rovesciando la folla , che riempiva il Fo- 
. ro . Galba . vedendoli nvvicinarei jparvc che ri'-^ 
pigliasse il suo primiero coraggio, e presen*, 
tando la testa ordinò agli assassini di colpir- 
la se il richiedeva il bene del popolo* Fa <6** 
i«>^ubbi4ito;. Il soldato , che gli recise la te- 
sta , la porto sulla cima di una lancia, c 
r offerse agli occhi di Ottone, che la fece* 
gett^e con dispregio fuofl dei - campo ; Il ^ 
corpo di Galba restò nelle strade fintantoché 
non fiV espolto da uno dei suoi schiayi JUa 
corta durata <li questo Regno (che non oltrei^ 
paisò i sette mesi ) fu taiMo illuecre per^ le 
viftik deir Imperatore , qufànto famósa peli- 
si de* suei hsoiitx 9 die ebbero parte nella 
sua caduta * 0 ^ ^ 
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Il au<Hro Imperatore kicomtnciò ti suo Re« 
gno con nn tratto di clemenza pecdonando 
a Mario Celso uno dei fa^'oriti di Galba. Ot- 
tone non contento di i)uesta indulgenza Io, 

Eromosse aUe pcinae dignità» procestando.i chCi . 
i fedeltà meritava qualunque ricompensa* 
Verso questo temp^ le legioni .della. Gec« 
mania cattivate col^a prodigalità» e colle prò* 
messe del loro Generale Vit^Hio » lo proda* . 
marono Imperatore i e disprczzaiido il Sena- * 
to» dichiararono che n^l. dare il trono ave- 
vano tanto diritto 1 quanto le coorti Romane « ^ 
Ottone parti senza indugio da Roma per- 
venire alle mani con VitcIIio • L' armata di 
quest'ultimo composta di sessanta mila uo- 
mini era comandata dai suoi Generali Valen- 
te > c Cecina ; poiché Vitellio era rimasto nel- 
le ^Gallie per adunare il restp delle sue trup- 
pe # Vi era tanta impazieiiza di zzzvt&^csi ^ 
che Hello spazio dt^ tre giorni si tiettero tre 
battaglie considerabili . lii tutte Ottone i ed i- 
Romani ebbero il v^^ntaggip i ma i loro feli- 
ci: successi furono ài ^ asolto bjteve durata o - 
poiché Valente» e Cecina» \ quali ave vano^ 
»eparatamente operato, unirono le loro . for- 
se » c dopo aver provvista la loro arhuata 
f {solvettero di venire ad un ^atit^cco gencUrirtosi^ \ 

Le truppe di Ottone furono vinte a Bebriaco 
e. quindi Ottone stesso tranquillamente si uc-« 
citcì dopo , un regno 4i ire mesi ^ e ^inqu« 
giorni • r , . • . , 

. Atinn Vite Ilio fu dichiarato Imperatore ; 
di Roma Senatoj ei riscosse gli-omag* „ 
«ti - > e dimpstrazioni iil distia- 
di G C * allora vi era il costu- - 

6q ^ p<:ofa!iamentc . al ^'ui.n 
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Dell* Imp. Romano ; lof 
• Ai' SUD arrivò' iil'*Rotnta* eiittò nella* cittk 
non da Sovrano, che vemVa a render giusti- 
zia 1 ma da viiTCìtóre « che riguardava Bi ck^ 
th come sua pròpria conquista • 

Vitellto » ahb*id5rtiò ad ogni genere di dls- 
' solùtezza 5 e di profusioni. La crapula era il 
suo vizio favorito > e soleva vomitare dopo 
H pasto per Èssere iti 'isiato di godere di mio« 
vi piaceri alla rfténsa ; I suoi giuochi > dei 
quali per verità di rado faceva le spese , era* 
no dì un vaiare eccessivo « Sovente egli steif^ 
so s' invitava dita tavola dei suoi sudditi» t * 

andava a far colazione da ano , a pranzo da 
un altra } a cena* da un terzo. Le sue cru- 
deltà inaudite» «ed i suoi vfzj lo renderond 
gravoso* a* se stésso '» e odioso a tutti gir al^ 
tri . Siccome egli era insopportabile agli ahi-, 
tanti di Roma, le legioni defJ' Oriente deli- 
berarono di contai^ cOdseuso di^ cìeggect hsk^ 
peratore' Vespasiano •* ^ - » ^ - - 
- Vitellio , mentre si facevano questi prepa- 
ratavi contro di fui > bencliè sepolto nella 
dissolutezza *» e nelfa erapnfà > determinò di 
difender l'Impero . Ordinò ai sxioi due prrn- 
'cipan comandanti Valente 3 e Cecina di cs* 
ser pronti a resistere ai ribelli.* Il prirob 
«esercitò» dié errtrò nel l' Italia efa comaflihN 
io da Antonio , il quale incontrò Cecina vi- 
icino a Cremona f Aspettava^i la battaglia ; 
mz sr venne a trattato i e Cecina i avendo ^ 
^ceduto^ "oti e «^«etfutfmii^' cangiò' di panilo i " 

Tri dichiarò per Vespasiano La sua armata 
^presto se ne pentì: e dopo avere impri**. 
jilmiato ' Cecina 1 « attaccò-^ iintonio i beticttl 
él la^towr * a<^se »co»doftidre*rLa battaglia dii- 
fò per t^ma». ia «nette t 1» mattina seguente J« 
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ioa Compendio di Storia 
due armate si azzuffaron di nuovo 9 dopo 
aver preso un poco di nutrimento. Ma quan* 
do 1 soldati dì Antonio ^ secondo il (oro co- 
stume» salutarono il Sole nascente» quelli dt 
.Vitellio 9 credendo , che avessero ricevuti 
nuovi soccorsi » si dettero alla fuga t. e ne 
perirono trenta mila* 

. Vitellio propose a Vespasiano di rinun- 
ciargli r Imperò a condizione » che gli si 
concedesse colia vita, una^ convenevole rendi- 
ta* Per dar peso a questa «domanda^ esci 
vestito a lutto dal Palazzo , in mezzo ai suol 
domestici > che piangevano . Offerse dipoi al 
Console Cecilio la spada della giustizia • Al 
tuo* rifiuto » questo vile Imperatore sì f>fe« 
parò a deporre le divise Imperiali nel tem* 
pio della Concordia • Ma èssendo interrotto 
da alcune persone > le. quali gridavano» che 
egli stesso era la Concordia » risolvette do-» 
po un sì debole incoraggimento di mantene- 
re il suo potere» e di mettersi sulle difese • 
.In^ questa incertezza Sabino» il quale ave- 
va consigliato Vitellio a cedere il suo pote- 
re > vedendo il suo stato &enza speranza » 
con iin colpo ardito pensò di favorire Ve«« 
spasiano • Perciò 5' impadronì del Campido» 
gìio . Ma si era troppo affrettato; perchè i 
soldati di Vitellio T attaccarono con furore» 
' -e prevalendo pel numero » ridussero in cene- 
-Ve quel bello edifizio • Nel tempo di quest' 
orribile incendio > Vitelllp si rallegrava nel 
palazzo di Tiberio » e vedeva con soddisfar- 
.Itone gli orrori di un assalto • Sabino fìi 
preso» e giustiziato per ordine deir Impera- 
tore . Il giovane Domiziano suo nipote» il 
«qqale dipoi salì sul trono.» fuggi travestito 
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da Sacerdote, e furono passati ti fìf di spà* 
da tutti coloro # che non erano' periti nef- 
le fiamme • ' / | 

Antonio comandante di Vespasiàjib,' essén* 
do arrivato avanti alle mura della citta , le 
truppe di Vitéllio risolverono ctt diTenderfi 
fino agli ultimi estremr# Si dette' Ai rìosar 
mente V attacco j e gli assediafi scaricando- 
si sopra i loro nemici in una sortita si di«- 
fesero con uguafc' 08ttnflzk>ne^. La battaglia 
durò un giorno intero; gif assediami entra'-- 
iono neFfa città, e massacrarono nelle strade 

Sii abitatori! che invaao tentarono di diien« 
ersi • , . 

Si trovò Vitellio nascosto in un angolo 
oscura, donde fu tratto da alcuni soldati 
vittoriosr* Volendo pralun^gare per alcune 
poche ore la sua. misera^ vita y don) andò di 
esser posto in carcere fino all' arrivo di Ve- 
spasiano a Roma, mostrando di avere da 
comunicargli importanti segreti • Ma furono 
inutili le sue preghiere • 1 soldati gli ]ega« 
rono le mani dietro al dorso , e gettandogli 
una corda af collo % il condussero mezzo 
ÌDudo al IForo % caricandolo di acerbi rimpro* 
veti 9 o suggeriti foro daRa p^o|^ria' malignitJl j 
o da Ini meritati ^olla sua hudeltà, Giun- 
to al lìiogo del supplizio, fatto morire 
ÌMÌto i coQ>i, stras^iiìató' dipoi ^ il suo 
corpo per le strade , i soldati Io gettarono 
ignominiosa ente nel Tevere . 

-^r Vespasiano fu proclamato Im- 

Anno V ^•^yr\i*^\*\^'*iy ^^ 

' j- p peratorc cor consenso del SenafOf 
di Koma ^ a^n^ata , e decorato dei ti- 
j- /^^V toli ,^clie allora dàvansi con pro- 

" di U fugiofl^^ piò- air autor itìi'V che al 
^* * merito di quei t eh' erano costitui-t 
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ti a governare». Jpopo aver dimorato per qual«? 

che mese in, Alessandria di Egitto, ( ove rac- 
contasi » che egli guarisse un cieco > ed uno 
jttorpio ,fol toccarli ) ritorni a Koma* La- 
jiciandd ài suo figlio Tito il comando deli' 
armata destinata ad assediare Gerusalemme» 
•i . a?|^n^ verso. Roipa s e yicjno alla città 
incontrò il Senato > e gU' abitanti » che st 
ipostrarono lietissimi di avere un Imperatore 
di una virtù tanto grande, e di tanta espe» 
xienza • £i noa deluse la loro esp^tta^ioné « 
^Atteóto ugualmente a ricompensare il me**' 
ritOjsCd a perdonare ai suoi nemici , rifor- 
jOìò costumi dei Romani , e col propjriq 
esempio ne ispirò loro dei migliori • 
* Itìtò incalzò ! a guerra contro i Giudei còti 
Vigore Q^u e sto popolo cieco, e ostinato vo- 
-leva resistere alla potenza Roiiiana • Ei va- 
'na^n^nte sper-ava nella, protezione del cielo t 
che 'aveva'irritatb colle sue empietà • Gii stessi 
Storici Giudei ce Io rappresentano come giuntò 
all'estremo grado di disperazione • La fame> i 
.terremoti f e' varj prodigi presagivano la vi- 
cina distruzione dei Giudei. Non bastava fo« 
to 3 che il ciclo, e la terra congiurassero 
contro di es$i ; ma erano ancora, divisi , e 
lepàrati in d^e partiti» che si spogliavano 
'impuncmeuté a vicenda » gloriandosi tutti 
dello zelO( cl^e.isvevgap ppr la religione, del 
loro padri • • 

Alla testa di imo di (}uesti partiti era 

un uomo sedizioso chiamato Giovanni • Qiie- 
sto fanatico aìrogandosi il supri^m^o potere > 

^riempiva' di torbidi'», è^di ^is^ordine Cerasa* 
Icmtiie^i e le . città circòiiYicuìe • Ben presto 

'•cbm^^.aryc,iin'j^U*,]faz^^^^ da Simo- 

_t • • 



Digitized by Google 



I 

• I 



BctV Irnp, Eomano io5 
ne 5 if quale dopo avere adunatr tutti i 
ladri e tutti gli assassini rifugiati nelle ^Vi^ 
citte montagne» attaccò mofte: dttà » e 
dusse r fdnmea inr suo potere • Gerusalem- 
me fu dipoi il teatro 5 ové quesfff- dijc^fi?^?- 
m^gogJii esercitarono it loio furore scain*^ 
bicToie • Giovanni era padrone dd tempio ^ 
e Simone della città . Ambedue ugualrnente 
furiosi r uno contro V altro > sostenevano le 
foro pretensiioiH colia di«rQ2iorfe, 'è là ètté^^ 
gc . Questà cittirt cefebre" per fir pace , e 
per l' unione dei suoi abitanti*» divenne il 
teatro d'ella' discordia » e àtìV anarchia • , ^ 
« In cfuesto deplorabile stato Tito iacofliin^ 
ciò le sue operazioni in distanza di circa 
sei stadi da Gerusalemme > in mezzo alle fe^ 
8te di< Pasqua » e mentre la piazza era pie^ 
na di 'una moltitudine dr pe^mìier le qualf 
erano venute da tutte le parti per celeb^ià^A 
re questa grande solennità* L' avvidnamen-^ 
to dei Romani riconciliò per un istante i 
due partiti • Si risolvette unanimemente ^tfi 
oppoisi al comune inimico, e di decidere le 
^ contese domestiche in un tempo piùr feyo-' 
reftrfet La loro priom sortita fb eseguita cbilr 
tanto coraggio, e furore, che mise Io Spa- 
vento negli asiredianti , i quali furono cbstret-' 
fi ad abbandonare il loro campo, ed a fog*^ 
gire vtrso le montagne • Ma in htvft si riti^ 
nirono , ed i Giudei furono costretti a ri- 
tornare nella loro città • Tito si segnalò col 
tuo valore , e eolla sua buona condotta • ^ 
On triplice Ordine di mora^difendeVa GeriK 
salemme da tutte le parti , fuorichè nei luo- 
ghi > ov' era òiftsz da profonde fosse • Tita 

incominaiò dal mvescim le mn^t ettenè % er 
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io6 Compendio di Storia 
ivi\giiuise dopo molti pericoli i e molte fati- 
.c;hc • Usò deneiiza verso i 6iudei > offreado 
^ro molte volte il perdono • Cinque giorni 
dopo il principio delP assedio Tito distrusse 
Ja seconda muraglia : benché prima rispinto 
dagli assediati > riguadagnò il terreno % che 
aveva perduto , e si preparò a rovesciare la 
tetza ) che era la loro ultima difesa • Ma 

J>rima inviò ad essi . Giuseppe dclU propria 
oro iKaxjone per esortarli ad arrendersi # Si 
rispose air eIo(;|uenza di lui con motteggi » 
c rimproveri, Tito continuò Tassediocon mag- 

f;ior vigore 9 e fece costruire molte batterie t 
e quali furono tosto distrutte dal nemico • 
Finalmente fu risoluto di cingere la città con 
trinciere %. e d'impedire in tal guisa agli abi- 
Unti di ricevere alcun esterno soccorso. Que-f 
ito prowedimentOf sebbene eseguito con pron» 
ti^zza , non parve che intimorisse in vcrun 
conto ì Giudei: e malgrado le orribili devasta- 
zioni della carestia 9 e dei mali 9 che i' accom«- 
pagnàno 9 questo popolo disperato voleva 
continuare a difendersi. Tito tagliò i boschi 
td una distanza considerabile dalla città ; 
c iece * costruire auove macchine 9 colle qua- 
li abbattè finalmente T ultinio muro, ed in 
cinque giorni entrò per forza nella cittadella. 
X Giudei restarono sempre delusi nell'assurda 
speranza dei soccorsi del cielo i promessi lo- 
ro dai falsi profeti • La battaglia si die in- 
tprno al. muro interna del tempio 9^ gli as- 
sediati si batterono disperatamente dall' alto 
del tetto* Tito voleva salvare questo bel monu- 
mento : ma un soldato avendo gettato un tiz<« 
^oììf nelle fabbriciie vicine 9 il fuoco si . co-« 
snunicò al tempio « c ad onta dei più grandi 

/■ ♦ 
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Dell'* Imp. Romano 107 
sfotzì 3 che fecero ambedue le parti > t' edw 
fizio fu fnferamente consumatò • La vista del- 
la rovina del tempio rallentò l' ardore dei 
Giudei. fncominciaroRo adora a. erodere» ciie 
Dia gM avesse abbandonati : e le vicine ìxiòn* 
-tagne rìboaibarono delfe loro strida* I mo- 
ribondi alzavano aJ ciefo gli occhi languenti 
deplorare Ja perdita del loie tempio, a 
^iir erafio^ affexziena#- bMOi? pid che alla 
propria vfta • I pìA rlaoréti procnrarono di 
difendere fa piti alta, ed insieme la più for- 
te paste delfa citta; ma Tito colle sue^mac^ 
chine se ne rendi speditìsnienfe padronew Fa<> 
rpno presi Giovanni 9 e Simone , die si era- 
no nascosti sotto le volte ; ed il primo fu 
condaimato ad una perpetua prigione-^ T al- 
tro fir riserbato per onorare if^ crfonfc^ 
vincitore . La maggior parte della plebe fu 
passata a fil di spada : fa^ città dopo sei me-"^ 
SI di assedia fo^ totalinente distrutta • Cosl^ 
rimase adempiuta cpiesta profesia del^SaflVa- 
torc » non ì^i resterà pietra sopra pietra 
Si fa ascendere a un milione il numero di 
quelli r che perirono in onesto assedia» ed il 
numero dei prigionieri àimeho a ceMo mila. 
g. Alla presa di Gerusalemme i 

Anno TiQi^a^i volevano coronar Tito ; ma* 
di Koma jf ^j^^^^ modestamente I. dicendo' 
A C ^^'^S'' puro strumcrrto del- 

df vj. vendetta celeste , che sfolgora- 

70* contro i Giudei . Tutti ripete- 

vano in Rema fé lodr dei vincitore 9 il qua- 
le non solo si era mostrato buon Generale;: 
ma eziandio coraggioso combattente 

Bi ritornò^ in tmnio verso Vespasiano suo* 
padre ; e ricevette tatti gir onori » che Fuo* 
mo pu^ leudere ad un suo simile » Si prc^ 



* 
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. se tutto ciò , che aveva qualche valore • 
. ^Ile ricche itpog|i^e fu c^posu una. gran 
quantità d'oro presa nel tempio ; ma i li* 
bri santi non erano I meno considerabfli • 
Questa, fu la prima volta > che Roma vide il 
,|ia$Irp > . ed il figlio godere insieme degli 
* onori del trionfo* Fu elevato un arcottri*- 
onfafe sopra il qua{e furono scolpite tutt.e 
Je littorie di Tito riportate xontro i Giudei » 
e questo ^ésiste ancora jC^idì^c^esi injterpji 
Gli storici * accordano : 3 pochi Imperatori 
.t^tnte buone qualjtk^ quante a Vespasiano, 
Tutta\fp|(A . i .supi nMR?^£Psi atti di m2igi|i"<- 
.6€cnf^a ii .c^ fli generosità > don Io «hanno pcH 

tato difendere dalP accusa di rapacità > e di 
avarizia . In quanto alle imposizioni , scese 
a c^tc^p^rticolarità 1 che lo disonorarono # 
i«^e .iftal^ili una sopra' le orine. Quando Ti- 
to ìFece qualche . rimostranza intorno a que- 
sta /tassa , r Imperatore prendendo una mo- 
neta «gli domandò se l' odore incomodasse » 
aggiungendo » che « quella moneta era stata 
ritratta dell'orina • - 

Vespasiano dopo un Regno di dieci anni » 
nei quali fu am^to dai suoi sudditi > avendo- 
ne meritato l'affetto , ;provò' nella Campagna 
qualche indisposizione , la quale ei credè, 
che ^li dovesse e§.sec funesta* Vedendo ap* 
. prossimarsi la njbrte » fiiceva coraggio a se 
%Xc%%o . Qiiand^era sul punto di spirare escla- 
mò n un Imperatore doserebbe morire inpie* 
^yy di^yy* .Dette 'queste parole si alza» e muo- 
' se nelle braccia di quelli , che lo sostenevano» 

Tito fu ricevuto con gioja co- 
-,• 2^, me Imperatore; regnò praticando 
8« tutte le victà^ che onorano il 
* Sovrano , e T uomo • Mei teffl« 
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di G* C. po della vita di suo padre» ert 
• stato accusato come crodele^ pié» 
^igo» e dissotuiò ; mi safendo sul trono" rf<* 
nunziò ai suoi prtmi vizf, e divcane utt 
-esempio di moderazione 1 e di oaftaAità • il 
primo passe > che fece per cattivarsi l^af^t* 
to dei sudditi > fu di moderare le sue pas^ 
sioni 5 e di mettere un freno alfe sue incli- 
nazioni:. Aveva amato per lungo tempo 3ere»* 
nice sorella di Agrippa- Re dr Gfixtea ^dt 
una rara bellezza, ed affettata ne' suoi abp 
bigliamenti : ma sapendo che i! suo amofe 
per lei dispiacerà al popolo* Romano » se 00 
rendè padrone» e se l'allontanò malgrado^ 
la loro passione scambievole » e V arte im* 
piegata da costei per fargli mutar contiglio « 
Congedò coloio» che erano stati i ministri 
dei suoi piacerli quantunque ^molta .pena gl( 
fosse costata , la loro scelta • La sua dolcez- 
za» la sua generosità» e la sua giustizia lo» 
fecero amare da tutti i bMou » a gU. dette*» 

ro il thoìo di delizia deltumah genere, che 
fu giustificato da tutte le sue azioni • 

Tito si prese una cura particolare di pu« 
oire. tutti J delatori 9 i bì»i teatimonj i e le 
persone sediziose » flagelli nati dalla Iicenxa 
dei primi regni > li delitti dei quali esige* 
vano la pubblica vendetta • Ognf giorno ne 
fece punire » condannandoli ad essére frusta^ . 
ti nelle pubbliche strade » indi strascinati sul 
teatro » e dipoi esiliati nelle parti disabitate 
dell'Impero 9 o venduti come schiavi. La sm, 
affabilità 9 e la sua prontezza nel '1>eneficare 
furon lodate ancora dagli scrittori del Cri-* 
atiancsimo. Il suo principio era di non ri» 
mandar giammai malcontenta chiunque aves* 

/ 
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no Compendio di Storia 
se qualche cosa da domandargli t Una sera 
^ si ^icordaya di dod am fatto alcun be« 
nefizio in quel giorno t esclamò ^ Ho perf- 
^uto una giornata detto da non dimenti^ 
catsii'SÉlnto è degno di conardcraziooe • < 
/ Sotto * tfuesto Regno una eruttazione del 
Vesuvio rovesciò molte città » e gettò le sue 
ceoeri in distanza di piti dì cento miglia • 
In questo memorabile avvenimento » il na^ . 
tur alista Ftinto perdè fa vita » Spinto da una 
funesta curiosità > volle osservare il fenome- 
no > e lo soffogato dalle fiamme # Questo di* 
tastco ed altri simili furono in qoalciie ma* 
jiiera compensati dai vantaggi riportati da 
Agricola . Questo gran generale essendo sta- 
to mandato in Brettagna» verso la fine 4el 
Regno di Vespasiano» si mostrò ogualmente 
atto a reprimere le sedizioni % che al rego<« 
lamento di cfuelli cbe si erano sottoposti al« 
la potenza RosMna « Gli Ordatnei o abitan* 
ti delle contrade del JVord furono soggioga- 
ti i primi. Fece uno sbarco nell'isola di An« 
glesey » che si rendè a discrezione • Divenu« 
to rn tal modo padrone di tutto il paese » ri* 
stabili con tutti i mezzi la disciplina della 
sua armata » e civilizzò i popoli $ che aveva 
vinti* GPtnipe|nè) coi suoi* consigli. i e col 
ftto esempTo a costttoite dei tempj > dei tea» 
tri » ed altri bei monumenti • Fece istruire i 
figfri dei nobili nelle arti liberali f e nella iin«; 
gua latina t e gli esosiò ad adottare la maniera' 
di viverci ed il costume dei Romani. Cosi 
questa nazione baibara imitò gradatamente il 
Jiisso dei suoi conquistatori » e terminò col su« 
pei srlt nei raffinamenti dei piaceri del senso « 
Tito alla nuova di questi fausti avvenimen*. 



DelP Intp» Rómano . * ut* 
ti in Brettagna fu salutato- Imperatore per la 
.decimi quiata V0I19 ; ^nta'^ non soprafwjaae 
lungo tempo t . *qtieM' onore > essendo stato 
poco dopo sorpreso da una febbre violenta » 
quando egli era in qualche distanza da Ro« 
ma • Spirò bentosto » non senra lasciare il 
sotpetto che la sua morte fosse l'opera del 
suo fratello Domizitno> che già da gran 
tempo desiderava dì governare» Mori in età 
di <|Qara»tun' anno > dopo nti regna di due 
anni 1 due mesi > e vénti giorni • 

Anno 11 principio del Regno di Domi- 
di Roma ^^•"^ 6^*to al popolo • Questo 

g Imperatore da prima comparve eie* 
•j Q n inente , liberale 5 e giusto t marno- 
g * * strò ben . presto i vi2; del suo ca« 
rattere ». Invece di coltivare la let*' 
teratura ad esempio di suo padre > e di suo 
fratello 9 trascurò lo studio , e si dette ad 
occupazioni meno onorevoli» Era tanto abi* 
le nel tirar d'ai^co » che sovente metteva uno 
schiavo a distanza , e faccvagfi stender la ma- 
no perchè gii servisse di bersalio» Domizia- 
no tirava con tal giustezza $ che la freccia 

passavagli tra le dita • Istituì tre sorte Al 
esercizj > li quali dovevano aver luogo ogni 
cinque anni » la musica t tequitazione 9 e ta- 
lora ( ma nel medesimo tempo esiliò da Ro»^ 
ma tutti i Filosofi 9 e Mattematici • Ninno 
degr Imperatori prima di lui aveva fatto fan* 
te spese per procurare al popolo degli apet- 
tacolt . Vi presedeva egli stesso adorno dt 
manto di porpora j di una corona, coiteg^ 
giato dai sacerdoti di Giove » scioccbeaza 
delle sue occupazioni » quand' era solo » sta 
in opposizione con questi. pomposi spetta* 



Digitized by Google 



11% pQmfìendiQi^dé. Storia 
coli » Impicgi^vai il sud. tempo * neW'iìnmtit 
rare \e mosche nel suo gabinetto. Un gior- 
no fu domandato ad uua di^Ha*&ua coite se 
coli' imperatore vi fosse alcitop t ed ci iispo*- 
se ironicamente: >i nò » non vi è neppure una 
mosca >9 • I siK>i vigj crebbero insieme colla 
tua .el0«.L' ingratitudine verso Agricola fu il 
- prino ' tratto d<Mji su^malignità. Domiziano 
desiderava in particolar modo di ottener fa- 
ma, neJIa malizia , e per conseguenza era ge- 
loso di quella degli^altrf* £gU era stato per 
qualche tempo neHe Gallie sotto pretesto di 
marciare contro i Catti , popoli di Alemagna» 
e senza aver mai veduto it nemico volle gli 
onori del trionfo. Per ottenerlo comprò una 
truppa dì schiavi , che fipce vestire alla fog-» 
già dei Germani; alla testa di questo corteg- 
gio ridicola 9 entrò in citta In mezzo alTc- 
ap parenti acclama»ìonì dei suoi sudditi » che 
nascondevano il loro disprezzo • 

I felici successi 4i Agricola in Brettagna » 
ispttarono a Domiziano una violenta gelosia» 
Qkiesto Generale profittò dei vantaggi cbe ave- 
va riportati: vinse i,GaIidonj , battè Galgaco 
capo Bretone > che comandava tcentamila uo- 
mini * Mandandogli dipoi una flotta per guar- 
dare le coste infestate dai ladroni , fu il pri- 
mo a scoprire che la gran-Brettagna era un' 
Isola » . Soggiogò le Or.cadi da ini parimente 
scoperte» e così conquistò tutta l'Isola» di 
cui fece una provincia Romana* Domiziano 
allo strepito di queste nuove > affettò della 

fp'ofa > ma in realta n'ebbe pena* Credette che 
a riputazione di Agricola fosse una censura 
4ellasua dappocaggine» e iu vece di esser suo 
emulo 9 risolvette (tt togliergli il merito dei 
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suoi servigi . Dettegli delle dimostrazioni ester- 
ne di . approvazione > gft fece inalzare e 
Vlatue » ed archi trianfali; ma gli tolse nel 
medesimo tempo ìt governo , sotto, pretesto 
df dargli quello della Siria. AgricoFa eon- 
cegnò ia sua Pxovinda a Sallustio-Loculi 
lo ; ma trovò> che era già stato disposto deK> 
ia Siria, Al suo ritorno in- Roma, ove giun-^ 
se di notte j e senza seguito > ricevette dalT 
Imperatore ima fredda accoglienza • Siccotiie 
mori poco tempo dopo nel suo ritire ^ si sup- 
pone 3 càe Domiziano gli avesse affrettata la 
morte # 

Questo crudele Imperatore non stette mo\^ 

to ad accorgersi j che gli mancava un capo 
sì sperime^ntato alle irruzioni dei Barbari j 
che circo nda\'aiio l'Impero. I Sarmati d'Etf* 
ropa riuniti con qoeUi del P Asta fòcero una 

terribile invasione sul' suo territorio , distrus- 
sero inteca;nente una legksfite dr Romani > ed 
uccisero un loro Generale.] Daci ancora 
sotto la condotta di Decèbalò loro Re $ vin* 
sero i Romani in molte battaglie. Finalmem* 
i Barbari furono j^ispinti in parte dalle trup- 
pe» ed in parte a forza df danaro» Quest'ut^ 
timo mezzo altro non fece 5 che impegnarli 
a ritornar di nirovo per trarne maggiori vantag- 
gi Ma qualunque si fosse k maniera , in cui il 
nemico- aveva evacuato' Y hnpero > Domiziano 
non volle peidere gli onori del trionfo. Rf» 
tornò a Roma con pompa » e non contento 
di aver trionfato dpe volle .sehza.iina solia vit- 
toria j risolvette di prendere il soprannome di 
Germanico, in memoria delle sue conquiste 
co(itro qn popolo 9 con cui egli non aveva 
giammai avuta veruna contesa.» « 
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Le sue orgogliose pretensioni crescevano 
In proporeione delie dcristont » a cui si espo» 
reva • Ei vietò d' impiegare nelle statue » 
che si facevano > altre materiCf fuori dell'oro 
e deir argento « Si atlribui ancora gli onori 
divini: la suacrtideftà ne nguagliava Porgo- 

§Iio • Sotto i più leggieri pretesti fece ucci- 
cre i piatlliistri Senatori* £lio*Lama fu con* 
dannato» e giustiziato per im motto» che nom 
era né nuovo > nè piccante • Cocceano fu scan- 
nato j unicamente per aver celebrata la nasci- 
ta ^'Ottone • Pomposiano provò la medesima 
sorte 9 perchè un astrofogo gli^ aveva predetto 
che sarebbe Imperatore • SalTustio-Lucullo suo 
Luogotenente in Brettagna» fu condannato 
a morte per aver dato d suo^nome ad una 
specie di rancia» che egli aveva inventata • 
Giunio-Rustico moci per aver pubblicato un 
libro > in coi todava Trasèa ) e i^iseo , due 
filosofi » che si erano opposti all'eiezione dr 

Vespasiano • 

Lucio-Antonio Gojvernatore dell' alta Ger«» 
nfanta » sapendo quanto era detestato Tlm* 

geratore % determinò' dr tegKergli la Corona t 
erciò prese le divise imperiai;.. Siccome co* 
mandava una poderosa armata, i suoi sue* 
cessi furfino lungam^ente dubbjosfrmta nna 
inondazione del Reno avendogli divisa Tar- 
mata » fu sorpreso da Normando Generale 
dell' Imperatore ». ché Io battè ^ e mise in Ai- 
ga le sue truppe Si racconta » che la nùo-> 
va di questa vittoria fu portata a Roma con 
m^zzi soprannaturaU il medesimo giorno » in 
coi si diè la battagKa* Queste passe ggiero 
vantaggio accrebbe la barbarie di Domizia'* 
oa » J^ii inventò, nuovi tormenti per iscoprn 
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I complici del suo nemico • Faceva tagliar 
le mani , o impiegava strazi ancor pì& «cni^ 
deli-. Alla'scélleraggine accoppiava ripocrisfa» 
e non pronunziava mai un decreto senza un 
preanibulo pieno di umanità > e di compassio», 
ne. Ji giorno avanti che facesse crocifigger»' 
irSinif€afc# del suo palazzo , gli dièamplis- 
«fme dimostrazioni di amicizia > e gii fece an^ 
•Cora apprestare un piatto delta sua mensia » 
cersalire Hella sua Jettiga Atretiffo-^-Clemente 

il giorno stesso » in tui fo condannò a mor- 
te • II fenato > e la nobiitk erano l'oggetto 
principale dell'odio suo» e minacciò sovente 
•questi «kie corpi della loro soppressione . Una 
volta fece investire colle sue truppe il Sena- 
•to y che rimase atterrito per questa violenta «. 
Altre volte si prenderà piacete dei Jord tcf-^ 
-tori in varie guise . Avendo invitati i Sena- 
tori ad un banchetto pubblico , gli accise 
con cerimonie alia porta defsuo palazzo i e 
Jì condusse in una* spaziosa sala % parata di 
nero , e illuminata da alcune lampadi,. la In* • 
ce delle quali serviva solo a far distinguere 
l'orrore di quel soggiorno « Si vedevano cata- 
letti sopra i quali erano scritti J nomi dei Se- 
natori insieme con altri oggetti di terrore j * 
ed istrumenti di morte . Mentrie gli spettato» 
rimiravano tutti questi preparativi^ in 9ilen- 

zìo 5 ed oppressi dal timore , n)olh satelliti > 
che si erano tinti di nero, eutrarono tenen* . 
do la spada nuda in una mano eduna fiacco* 
Ja accesa nell'altra .. Si mÌKto quindi a danza^^ 
-re air intorno nella sala > e dopo alcuni mo- 
menti 1^ quando i concitati aspettavano una 
morte sicura 1 conoscendo ìa; capricciosa cra^ 
deità di Domiziano > si aprirono le porte » e si * 
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annunziò j che l'Imperatore permetteva ai Se«- 
mtori di ritirarsi • 

Le mostruose dissolucezse cFelF Imperatore» 
e la sua avarizia renderono maggiormente o- 
diose le sue crudeltà t Sovente dopo aver pre- 
teduto ad un supp^lizio r ei rhiravasi cotte 
prostitute più vili » o si metteva nel bagno con 
esse • Gli ultimi periodi del regno di questo 
«iranno furono piii insoffribili di quelli di 
cun altro dei regni precedenti # Nerone nem 
assisteva ai supplizi che aveva comandali; ma 
^otto Domiziano la parte principale delle Ro- 
mane miserie eia di vedere e di esser veduta y 
Bisognava mirare il feroce » e tevero^nmbian'- 
te del tiranno divenuto insensibile pe'suoi 
eccessi continui» in atto di regolare il sup* 
flhio 9 e che . compiacevasi di aggiungere 
qualche nuovo dolore ai torinenti > che so^ 
&iva^i^ i coadannati • 

• A-J^ La s^ecoada persecuzione contro 

/inno • n • ^» • li •« • 

di Roma ^ ^f^stiani $ accadde sotto i( suo 

j regno. Ma le crudeltà di questo 

di G C '^^^^^^ dovevano avere un termine. 
* * Tra le persone » che egli aveva ad 
UJ1 tempo «cesso accarezzate » e pré^^ 
se a sospetto y era la sua moglie Domizia 
maritata in prime nozze ad £lio*Lama • Il 
tiranno era soJito di scrivere sopra alarne ta«- 
jrolette $ che teneva csiitamente indosso» i no» 
mi di coloro, che voleva far perire. Per una 
felice combinazione Pomicia gettovvì un'oc- 
chiata 9 e rimase commossa nel trovarvi il smó 
nome • Costei mostro la lista fatale a Norba» 
Ilo, e a Petronio, prefetti delie coorti pteto^ 
riane , i quali si videro ancor essi nel nume^ 
^6 dei condannati » ìosieme con Stefano Sini- 
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scalco dd palazzo. Quest'ulrmio tnuò voleotte» 

ri nella cospirazione r Essi fissarono ai diciot- 
to di Settembre reseciizione della loro granr 
de impcesa* Quando Oomiaiaao si preparar^ 
per entrare nel bagno » PcHoiiio venne a diri 
gli 3 che Stefano voleva parlargli sopra un aff 
fare di somma importanza» L'Imperatore avcn** 
do fatto allontanare il tuo seguito» questi èntr^ , 
tenendosi il braccio neJIa cintura. Ei com*-* 

. pariva cosi già da molti giorni per nascon- 
dere con maggior sicurezza un pugnale ;^ poi«» 
chè era vietato 1' avvicinarsi alP Imperatore 

^ cori armi • EgP incominciò ad informarlo di 
una pretesa xospirazione » .e gli mostrò un 
foglio > sopra cui erano scritti tutti i nom^dii^ 
congiurati . Mentre .Domiziano leggevat 
mente que5i.to scritto 3 Stefano trasse fuori il 
pugnale » e lo colpì nell' anguinaia • Xaiprìta^ 
non essendo moMale : il tiranno afferra rassat*» 
sino » Io atterra > e chiede soccorso ; ma il 
gladiatore Partenio coi suoi liberti » e due bas- 
si ufficiali entrando in questo atomento^». si 
lanciano sopra rimperatt>re » ej^occidonoft* 
cendogli sette ferite. 

Gli scrittori raccontano d' Apollonio Tit* 
lieo» die allqra^ era ' io £feso s un fatto Jn«^ 
credibile 4!^%9€ uomo chiamato Mago idn ! . 
alcut^i > e da altri Filosofo , ma che era un 
vero ^impostore nJoggova in 4ino de' pubblici 
giacdint della Ctttè# nel .momeitto in cdl 
era* ucciso Domiziano, All' improvviso fer-» 
fnossji, e.gridò ,f .Coraggrio Stefano ! ^ Indi . 
vi>loi9(dosi. agii aitanti .dopo oa .momento di 
•ilefizid 9 i2a//e^raWi à^iti mfei ( diise.ÌQ«^ 

^o) Oggi mitore il tiranno ; oggivi dièo 
iir (^Wm^ i^\!9Kwa in sìUnmio^egiimmpwfé 
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nito dei suoi delitti . • • Egli muore Sì 
racconta » che la sua morte fosse annunzia** 
ta da vatj prodìgi • Questo mostro non me- 
filava nè predisioni » nè e£F«tti «soprannatu** 
rali • Ih vero si è, che la credulità pe' prò-» 
digii e presagi dominava di nuovo, e che 
il popolo ricadeva nella sua primiera barba-* 
I». V impostura cresca naturalmente net 
suolo dell' ignoranza • 

CAPITOLO II L 

/ cinque Imperatori Romani celebri 
- per lailoro bontà , 

liando divenne pubblica la nuova della 
mSfft di Domiziano 9 il Senato dichiarò tn* 
hmt la «ua .memoria • Fu ordinato di ab** 
batterne tutte le statue > di distruggerne le 
iscrizioni > e di cancellarne il nome dal li* 
bro della Fama t e fu proibito eziandio di. 
fargli i funerali Jl •pòpolo I che non si me» 
ssolava quasi ! piiV negli affari del Governo 9 
riguardò la sua morte con indiifereaza • h 
soldati f i quali egli aveva ricolmati di fa* 
▼ari > ed arrtcchtti coi donastvi;^ 'furonb i so-^ 
If'a eoqrpiangerlo come bìsnefótt^e 
/ Anno Senato si affrettò a dare un 



a: j^r>^^ suocessore a ^mizdano» prilla £he*' 
' g4# «mata prendesse^ V rcceàstéM^AÌ 
di G C ^^^^^ * c il giorno stesso della mor-- 
. . te del tiranno Cocceio-Nerva fìT 
.L^^ * eletto Imperatore* Egli eira di'Oti^' 
antica 9 ed illustre famiglia Spagnola 9. td 
aveva cinquatitàcinque anni 9 quando sali 

siilr ; tsMo^ '9j>ì^ sue virtà # tr^i« éokvnn 
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il suo rispettp per le leg^ i lo facevamo dìstin* 
guere in Roma ; e dovette la sua elevazione 
alla sua condotta ureprensibile. 

Il popolo avvezzo già da gran tempo alla 
tirannia vide con eccesso di gioja il Regno di 
Nerva > e decorò la deboleiz^ di lui col nome 
di benevolenza. Questo Imperatore salendo, 
sul trono 9 giurò solennemente di non far mo« 
rire alcun Senatore Romano » quand'anche fot* • 
se per averne giusti motivi . Egli osservò quc* 
sto giuramento con tanto scrupolo » che noa 
usò di severità contro due Senatori 9 li quali 
cospiravano coi^tro di lui • Chiamatili a se dis^ 
se loro s che ne conosceva bene i disegni % e 
dipoi gli condusse seco al teatro pubblico • Ivi 
presentò a ciascun di loro un pugnale « invitan* 
doli a colpirlo 9 ed assicurandoli di non di« 
fendersi dai loro colpi • Egit stimava tanto 
poco il danaro 9 che quando uno dei suoi sud* 
diti > il quale aveva trdvato un tesoro » gli do* 
mandò qual uso dovesse farne : ei gli rispose 
che ne. poteva disporre a sua voglia # Ma il- 
Romano avendo fatto osservare air Imperato?^ 
re quanto fosse considerabile il tesoro per un. 
privato 9 Nerva ammirandone la probità gli 
dette la stessa risposta^ 

Tanta doIce»a » e generositli non impedii 
ronof che egli avesse dei nemici. Virgilio 
Rufo ^i ribellò 9 e Nerva non solo gli ac«oi;« 
dò il perdono ^ mt il fece . Console • Calpuf 
nio Crasso 9 ed alcuni altri congiurarono coo^ 
1 tro di lui • Nerva si contentò di esiliare i coI« 
peyoli 9 *<|naIgrado che il Senato volesse cop^. 
dannarli a pene più severe « Ma la ribbeUioAt ) 
più pericolpia provenne coorti pretoria^, 
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tte 9 le qaati sono gli ordini di Casperio* 
Bliano vollero vendicare la motte dell' ulti- 
nap Impetatore 9 caro ad esse tuttora per le 
sue fceaueati libdralità # Necva» il quale pec 
h sua nenerolenza verso te persone da be- 
ne, era detestate da qnellei die non Io era- 
no I impiegò tutti i mezzi per arrestare que- 
lla sollevazione • Si presentò ai soldati sedi* 
siosi 9 e scoprendosi il petto i li pregò a kr 
firlo, piuttosto che farsi rei di tanta ingiù- 
ftizia • I soldati arrestarono Petronio % e Par- 
tento > li « quali fecero morire nella manieri ' 
più ignominiosa , senz'ascoltarne le rimostran- 
ste • Non contenti di questo i costrinsero Tlm- 

Keratore ad approvarle la loro isédizione > ed a 
ire un discordo al popolo , per ringraziac le 
Coorti della loro fedeltà . 

Una contrarietà tanto dispiacevole all'Impe- 
ratore ebbe pur felici effetti per l'adozione di 
Traiano» Avvedendosi^ che nelle firequentt sedi« 
tóoni di questo tempo egli aveva bisogno di 
én sostituto f lasciò da parte tutti i suoi pa- 
senti 9 e scelse {per successore Trajano»' il 
(falle governava nclF Alta Germania • Tre 
mesi dopo , essendosi sdegnato contro Re-» 
polo Senatore ».ia sua tollera itV tanto vio«- 
]mtM% tht gli venne la febbre i e mori do% 
po aver re^aato uu tnno » quattro mesl > c 
nove giorni. 

-<^Ì68fii fu il primo straftieM ^ che regnò in 
Itoiaaf /e^ è tigualmentc celebre per la sui 
dolcezza , e per la sua generosità > come ari<- 
cof^ ptr la sua saviezza r benché con minor 
tig^one • Lt'iiiàggior prova che diè di quésta 
consistè «ella fcicita-^cl successore • 

« 

• ,1 



^ 'Deliy-Inip. ftomanù t^ìt 
Anno ' ' TyajanO' si ptcpàrò z parlirt 

^di Roma 

' . 2^ per ritornare a Roma . Si dice che 

♦di G ^8'^- ^o^-a^fì^Q i»^ questa Città 

* c 'ifi^)|à^; tfveva»: av^to»^ r onore* dì 

essergli m^e>jtróri ed è la seguente . ' - 
^9 Giacciiò i vostri menti i^ e nai^i vpsuj 
Ì9 j»li^(giii *^biiai:ftaéi' .quelH'^ che vi bznuQ 
f> mtitòato^alPiìnpeto ; permettetemi di con-' 
„ gratularmi 'wHe mostre vrrtà, e colUviiii^ for- 
Ib tuaa • ^arò iaiìQt Mt il ^vò$tfi[»« cegao co^t- 
Ì9 wpùhtte iai> meilto 1 . che ho ronosdutq inr 
„ voi; ma se l'autorità vi. rende malvagio, 
ili ♦ostri saranno i- pericoli., ernia sarà Tigap? 

.miiHa deila'v^Ds^a condotta. Ai Maeatro ver^ 
Ì9 jrtftfio fmpittatf tdelittr* del discepolo •* Quel? 
li di Nerone sono altret^nte macchie ^llt 
riputazione di Senreoa ^ Socrate , e Qiiinti* 
#»yitano sontr ttatr ^asimUi^ per It condotta 
ij dei loto raUievf • Se continuate ad essere 
quél che sìete^ stato , ió sarò IVuomo pi« 
it onorato di tutti . Regohte le voftce passio* 
W Vii f ^ virtà «éia^ Jo ^copo cfi tutte le vo;* 
h stre azroni • Se voi secondate questi consi» 
I, gli > io mi glorierò di averveii dati; se 
jfe pot/li^ trascurate» qaestk ietterà provetàm 
ftvor Wio ^ 'ed* attèsterV Mrfie il male , che 
,3 avete fatto, non debbe attribuirsi a Fiutar^ 
f > co ,rt Questa lettera prova con quanta di^ 
gmtb qiiesto gmtk filotofo^scttumt tni^ 

glior dei Princrpi^l \\ i . . t - *. . . - 

r^ L^ applicazione di Trajano agli afiBiri.y^ta 
.Stia modefazio:ie'iyer$o ì suoi nenHci s^ Ia sua 
tnodc»tia<io MeaKaoalla gl^nia^ la tua libesali-» 
fi "itk^' colora , ,chc n'erano degai # e la sua 
Tomo XU 
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ttQgk\\t\ gli procurarono le Iodi dei SUOI con« 

temporanei i s U jfottgmtk junnica tutiora le 
•ne.vjrtii » 

JLt prima gueff a j «nella ^quale rimase im^ 
pcgaato » Su xomto i Dacr » i quali sotto il 
luglio a D(Haimino.avOTaiioafìutM molce srar^ 
icne> BgU na^l$ti jina .^enie armata t e 
marciò ^oa prontezza in quelle bacbare coiv- 
trade j dove jtrovò grandi ostacoli • Decebalo 
Re dei Daci ritudò la tua .iliarcia i stuttavol* 
ta costretto a i»nirc alle inaai^ e non po-» 
tendo pici prolungare la guerra j questo Mo- 
narca Al vmtOf e segui mh gran massacro 
delle sue truppe • I soldati Romani maneaa* 
do di panno per fasciare le loro fer^e» Tra* 
jaoo per supplirvi spezzò le ^ue vvestij» Qae- 
eta vittoria costrinse il nemico a chieder par 
ce t la quale ottenne a eondiadotii cirantag^ 
giose* Il Re dei Daci venne nel sCampp Ro- 
mano» e fi ricoiiobbe vassallo dell lai pero • 

Al sua ritoxno in Romt^ ove gli jfuronQ 
fatti gli onori del trionlb » Trajano seppe 
con sorpresa 4cbe i Oaci avevano rinnovate 
le ostilità • Decedalo /u dicbiai?ato di nuo- 
vo nemica del liome Romano « e Tajana 
s' impadronì delle sue possessioni. Per esser 
in tstato di fare a sua voglia un' invasipne 
sul territorio nemico j intraprese un lavoro 
stupendo t e fu di e<istriiire un ponte sol Oa- 
nubiòt II ponte composto di piU di ventidue 
iccbi era aopu un. fiume > largo» rapido ^ c 
profondo» ed- aveva di altezza s|Ob piedi » 
e ;i7o di larghezza » JLe ruine cbè ancora esi« 
stono» fanno vedctre agli architetti del no« 
ttro tempo » quanto gli anticbi fossero loca; 

Mp^riosi «ella grandezza 9 . e ndraiditez^à 
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dei loro disegni, (piando qutst'opeia fu ter« 
mioata » Trajano continuè la guerra con vi^ 
' gore t dividendo coi bassi soldati le ètiche 
della campagna > ed iocoraggiaodoli cqi prò* 
pficì caempio* Quantonque il paese Ibasè va« 
.ito ed incolto i e gli abitanti assai coraggio^ 
si 9 ci soggiogò tutto il Regno dei Daci % e 
ne fece una provincia Romana • Decebalo fe« 
ce qaatehe tentativo per fuggire ; ma fa cir« 
condato da nemici • e ben presto perì • Qucr 
ite vittorie pareva che dessero all'Impero un 
grado di novello splendete . Vennero Amba« 
•ciadort dall' estremiti deir Indie a congratu^ 
i larsi con Trajano delle sue con(juiste9 e a 
\ domandargli la sua amicizia • Egli fece il suo 
1 ingresso tsionfalc in Roma : e le feste » die 
cagionarono le sue vittorie i tlurarono cento 
venti giorni # 

Avendo cosi procurata la pace* c la feli-r 
cità ai Romani % fu amato t onorato * e qua* 
si adorato da' propri sudditi • Decord la cittik 
di edifiz; pubblici i ne esiliò le persoiie ozio* 
se > ed i cattivi, soggetti ; ^omtt%ò familiac« 
mente cogli uomini di merito t e temè tanto 
poco i suoi nemici f che credette di non a<L 
verne. 

Anno Sarebbe stato bene per ta me* 
di Roma ^ questo gran Principe ^ 

'Mo che avesse trattato tutti i suoi sud* 
Q >^ diti colia^ medesinu benevolenza : 
iM veiso*il nono anno del suo 

^ Re^no si fecero nascere helP ani* 
mo di lui dei sospetti contro i Cristiani; e 
ne fu- ucciso un gran numero o nei popola** 
fi tnmalti $ o per sentenza dei tribunali • Ma 
quando l' Imperatore dalla relazione di Pli* 
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)ito Proconsole dcila i^i t in ta > riconobbe là 
kemplicità dei Cristiani > ed \ loro costiirnt 
innòcenti , e dolci j sé non pose fine alla per* 
iccu;^iohe > sospese aline<no i loco martirj « 
Le pìrìficflpati' ^ttiitiè di esso furoiio S» Cle» 
mente Papa gettato in mare con un' ancora 
al collo-, S. Simeone Vescovo di Gerusaleiu* 
tee 9 il quale di no anni fu flageiiatp» e 
ifoctifisso-» e S. IgiiaaiO) che dapo aver di« 
iputato con Tttijano in Antiochia , fu da- 
to alle fiere ueil' Anfiteatro di Roma • • 
* Sotto' questo Regno i GiUdei eccitarono 
per tiftto r Impero urta* tcrribne «oltevazia^ 
ne. Questo infelice popolo, sempre cieco > 
kspettando continuamcme la sua Itberaztcìnc 
profittò della spedizione Traiano iitOrieflr 
te per l^asi^crare torti i Greci , e tutti \ 
Romani , che caddero nelle loro mani • Que- 
sta sollevazione incominciò a Cirene prò- 
t^ncia^. "Romana d^eil' AjPrtca^.: dande si pr<K 
pagò fino in 'Egitto , e quindi nel!' isola di 
Cipro • Essi spopolarono questi paesi con un 
estremo furore % La^ loro barbarie giunse À tal 
èegno che- mangiavano la cacae^ dei loro ne« 
mìci I e li davano alle fiere % gli obbligava- 
no a $cannarsi tra loro 9 e studiavano . nuovi 
mèzzi di metterli 'a morte f Ma queste crii» 
deità ebbero .una' p^sireggleta dorata * I Go« 
vernato'ri opponendosi alla ìoro forsennata 
rabbia § usarono delle rappresaglie , e becero 
aoffrire a qnestt mostri* t l^upph'zj dovuti ai 
loro delitti • Un Giudeo , che avesse messo 
piede neir Isola di Cipro j avrebbe <x>mmc5SO 
\ «0 delitto capitale • 

' Nel tempo di queste sanguinose guerra « 
Traiano otteneva nuovi v^a^ggj in Oi:jicntc • 



. ij Google 



DelV Impìt' /tornano - ja5 
E'gli portò le armi Romane af di la dell'Eu- 
frate in paesi ove .non erana ancou pene*- 
trate" giai^ioai Ma volendo » secondo, ti 
suo. costume ritor iVare a Roma » si trovi 
troppo debole per eseguire il suo progetto • 
• Anno ' ^* rra?porUre a SdcijQiVi 
' di Roma ^' ^^^P^ -apople*- 

' I «no. SI» r IIlt*(^t^ di sessanta t^c anni, 
dì G' C ^^P^^ averne regnati. dici^«*ioTe f 
f 117 ' mesi ,.e quindici gfori:^] ^ / , ' 

, )Adri)^i0 nipote , di* Tra/anò fu 
scefto per suo successore . Egli ebbe un si- 
stema interamcot<? ppp sto. a <)u^IIp .def suo 
predecessore , cWrjnKlo Ja^ guerra % t coltivai^ 
do de V arti favorite dalla pa^e ; Si contentò 
degli antichi confini dell' Impero, e , <aoa 
parve punto ambizioso di aomjuiste • * 
'. Adriano fu uno dcgJ.' Impmton Roma>if i 
pih d»f tinti per la varietà ,dei talenti • Egli 
era dotato di tutti i preg;^ di spirito u eldS 
empo . CompoiKva egualmente bene in prò* 
ya» ed 4a.v;ei^si . Sovente patrocitiò ie'cause> 
t f« imo .dei migliori oratori di qucl se.to- 
lo. Alle qualità bnj/anti uni Je virti: . ' La 
stia doleea^a e ' fa . sua clemènza coippar^ 
vero nel perdfinoy che egli accordò a coloro^ 
dai" quali aveva ricevuta qualche ingiuria > 
i}uando era semplice privato . incontrando 
un giomp ..«no dei suoi, piò giuraci. Aemici» 
gli disse s^skm'ìcq mio favete scainpata, perchè 
sono divelluto Imperatore y* . Aifabrie coi suoi 
atnici».e aon mem) con le, persone di un ordine 
laferiore-r ei le soccorre^ a » e Te Visitava nct^ - 
le loro*, malattie ; ed aveva per massima , di 
nòn èssere Imperatore pel suo proprio bene» 
HR. peir quello ^fieir umaxi genere r . 
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Al^nf ^izì ncevano un sorprendente €on« 
tristo colle sue vìttù : o per dir vero egli 
non aveva ijuella forza di spirito 9 che con* 
•iste adlt oittanza di un caratcerc inatte* 

. ... 
Appena salito sul trono» molte barbare 

siaaioni del Nord vennero a devastare V Im* 
pero* Qneiti popoli anditi avevano trovato 
il modo di vincere » uscendo dalle loro lo- 
seste» e rientrandovi ali* avvicinarsi di un 
nemico di forza maggiore; e gii incornili- 
«iavano t tendersi formidabili ri Romani • 
Adriano era di avviso di restringere i coih 
fini deir Impero, abbandonando le provincic 
piA lontane» e meno capaci di difesa; ma 
• j sboi amici lo distolsero da questo progetto • 
Essi credevano falsamente t che T estensione 
delle Pontiere avrebbe tenuto in dovere U9 
siemieo » che cercava di estendersi • Ma se^ 
condando ì loro consigli fece rompere il pon* 
te del Danubio fabbricato da Traiano : pen- 
sando che questo passaggio a lui favorevole, 
non lo Iwsc ugualmente ai Barbari » ai qua*» 
li facilitava le scorrerie* 

Dopo essere per qualche tempo rimaso iit 
Roma per assicurarsi se vi regnava il buon 
ordine» e te erano stati presi tutti i prov- 
vedimenti per la pubblica sicure2za»>*st pie« 

tarò a- visitare tutte le parti dell' Impero • 
in «ni delle sue massime » che un impera* 
tore dovesse rassomigliare al Sole » cbespar-. 
ge sopra tutti gli oggetti il suo vivificante 
calore • Accompagnato da una corte brillan- 
te » e da truppe considerabili » enti ò nella, 
Gallia » e fece 1' enùmerazione dei suoi al>i- 
tanti • Dalla Gallia passò in Germania : di 
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IK ili Batavia > e ti poetò nella Grail JàtiU 
tigna » OTc tifomà gli abusi » e f icoocilid I 
Bretoni coi Romani • Per . la sicurezza delle 
Provincie meridionali' di queito paese » hhi^ ' 
kaicò un tnorois *ctie ai' esCmdeva- dal' fiomt 

Eden nel Cumberland fitto t Tyne ntX Nor^- 
thumberlàìtd .'Questo etz un Bai bardcr'contro " 
le aisfirrerie dei Pitti t e.dei Barbati del Set- 
tenttione « Dalla Brettagna a' imbircò' per le 
Gallie ) le quali attraversò pèriTenite jn Ispa* 
gnat ore fu ricevuto con' itiolto giubbilo t 
come nativo' di' qaMO* paene • Rtcocno a Ro- 
ma e si* preparo^ a'^ pÀcorrere le Mrti 4i 
Oriente • Dna invaine dei Parti affrettò !§ 
sua partenza r AV suo avvktqamento il 
aico fu' MStrcttU'a far p<ce; e Adriano com* 

tinuò il suo* viaggio senza ostacolo • Visitò 
là celebre città d\ Atene t dove si trattenne 
per lungo tempo > facendosi iniziare nei mi- 
steij. di Bleusi » che passavano per li piA sa- 
cri delta mitologia pagana • Esercitò P uffi* 
zio d'Atcpnte f o di primo magistrato : mi* 
tigò ' ^crudiltà' delle persecusrioni contro i 
Cristiani ; divenne loro' amicd' in modo » 
che pensò di ammetter Cristo nel numcto 
degir Dei • Avendo fatto p)repara re dei' vascel- 
ii »v s^ imbarcò per PAi^cic^» Ivi' iaipiegò il 
tempo* nel riformare gli abusi » ed il Gover- 
no r itel' terminare le contese» e finalmente 
neir innalzare magnifiche fabbriche » fece rie- 
dificate la^fttàv di Carldgtn^ tr. e daildirfe il 
SUO' nome la^ chiamòv Adrianopoli Ritornato 
tir Roma ne pznh di miovo' per la Gxecia» 
passò^ tielP Ash mìnme^T àfi ÌK in\Sf riè » diè 
leggi ai^ Re vicini , entrò- neMi- Palestina 3 ' 
neir Arabia r e- nctP £g(tto « dove fece xìms 
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1 18 ^ CctmjyerrAia * '*di ' Storia 
ciré *, ed «bbelUre la^tòrfrba^» <M •Pomfièa ; Vi 
quàilé ei trovò cnperra' di sabbia , e g a da 
•gran tempo negletta V Ordinò ancora > che si 
*TÌfàbrieà8se Gériitratemme > e ciò fu ^e^utw 
^roritaménte col«*^acc<nrso dei Giudei ; Que- 
sti incominciarono a sperare che si rtstituis- 
«e toro il Kcgtio perduto cKe sospir trailo 
'glk da gran tempo^ • ' ^ tfirVsta ^petanza» ag^ 
gravò I foro mail; perchè essendo irritati 

{>e' privilegi accordàti- al culto- pagano nella 
oro nuova ^iitès si scaricarono sopraèiRoma*- 
•Jlfi ed I Cristiàili spatirì pdr la Giudea, e gli 
'pasiarono a fil di spada » istigati specìalmen«i 
te da im idifiost^re t^crr tìome R^rcoaheiKi^ 
'Vhe^pacciairaai p^e^'4l*^^h»9sia. Adffaiio-.mai»^ 
'dando contro' di- loro una potenfe armata ne 
diportò sanguinose vittorie « V& cffìtrra dopo 
4iie Mni ^fu ter'mHlata -rVotlsa distrn2foh&* di 
tfrta a mfllé dette lòto mic^Hoti^ ciftk^ è Oa« 
"ttclla, « di qua^i seicento m'fa uomini in 
"battaglia 1 Esiliò dipoi tutti quelli che erano 
tiihàsri niella Giudea, e ne vietò i'infiiresso 
agir altri • Questa ribelliohe fu pfesrto*"-sequi-fc 
tal da una invasione di Bs/bari nel Nord 
idell^ Impero # Questi «otrando per la 'Media» 
^df atfra^ersandOi !'> Artnen«i spfti^erà^ te ^ loro 
^devastazioni fino nella Cappadocia ; Adriano 
-preferendo la pace ad una auerraunutii&i 
40ttenne da^cssr- col danaro» «che Wtornassetb 
nei tor^ paesi y nei tq(tati'':ai 'ttstaifilinono pa« 
*cifitaberitc**a godere dellc> loro^prcde# ed a 
McdiUrc' nuove invasioni 
t ; Qiiésto* Mpe^dlUre* per tredici -anni mrendò 
'viaggiatoli^ e riformató gir abusi della Stato, 
deliberò ai fissarsi a R onra • Niuna cosa. po«^ 
tcttf csaerè piiV gittia^ai ^3tMnam^^<}uahfó il 
progetto > éxH, egli aveva formato di risiedere 



* Delt Imp. Romafiù . f 3f§ 

♦fta foro# E«;sj Io accolsero con acclamaziofti 
di giofa . Benché Adriano rfivenissc inferma^ 
ve vecchio; nondiméno i^J sua ardore pel ben 
pcibbifro non- ei rallentò m velun conto * 
Ei dilettJJvasi specialniente di conversare con 
uomini i pili celebri nelle arti > jc nelle scien* 
tti gloriandosr ó\ che noir 8f -A»> 

" ireate trasctrrare afcuna eognfeione , e che 
tutte fossero degne di e«er coltrv'ate da Prin- 
cìpi» come -dai cittadini r Pt-oibì af CavaKe- 
rt 9 ed. ai Senatori dì comparire in piibblico»^ 
senza i loro distintivi. Privò i Padroni de| . 
d^trirto di uccidere i loro schiavi , come pri- 
ma si praticava , e fece grdcre a questi ul- 
timi del benefizio drite lepgi .^'Moderò <|aelle 
che interessavanò questi infelici, i quali fin' 
allora erano stati Riguardati come indegni di: 
un giudìzio regolare « Quando trovavast ucciso 
un Padrone nella propria casa > egli non tof^ 
frìva , che si nnettcssero alla tortura tutti i 
tuoi schiavi come facevaai prima di lui., ma- 
vì sottopose quei soli > ilqual) informati anticr* 
Datamente delPomicidiè avrebbero potuto im« 
pedirlo . • • • « 

In simili occupazioni ei passò la^ maggior 
parte dei tempo p m# vedendo the i suoi do* 
veri aumentavansi grornalmenre a misura che 
diminuivano le sue forze , risolvette di adot^ 
f:rre tia succe^p^òre £^U ' i^tebe Atifonlndef 
Mentre si occupava m questi tdra^ atrtl 
mfermiti divennero insopportabili a scgnon 
che pregava istantemente alcuni dei suoi de- 

''flftetici^ a»^ daigH'iJa mone : Antonino noo' 
volle che si coMme^èsse tanta empiete^ mà 
di tutti i mezzf per impegnare ITiriperator* 

t iosCMcre della vita • I suoi doloc 

■ /4 
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iSd ^ Compendio di Storia 
ogni giorno crescendo t fìj udito csctamtretH 
ofi quanto è da compiangcM^ti colui • che ctt^ 
CI tt mottt a eMt poterla trovare»» ! Siccome 
j auoi tormenti continuavano > rìsolTcttc alla 
fine dì non seguire alcuna regola t tpesiari* 
petekido» che i Re morivano solanente per la 
jiiotiitiidiiic dei loro Medkr* Questa condotta 
contribuì ad affrettargli la morte f la qtiale 
mostrava di bramare con tanto ardore ; e ai 
dìcet che vicino mI essa Aceite questi ^ce- 
lebrati e* noci versi^» 

Animala uagida blandula ^ , 
Bo€pes eomesque corporis ; 
Quae nuriQ abibis in loca ^ 
Pallidula frigida nudala ^ 
Jfec ut soles dabis Joeos • 

Agile spirito 
C'ik tutto btip » 
Compagtui«ed oipilt 
Del corpo mio» 
. Or dove andrai ? 

Ah ! freddo » pallido t ^ 
B nudO f ornai r 
Ga|o e scherzevole 
Più non sarai « . 

Bi >iase stsssMtflue ainiii • dopo aver regnato 

per anni ai > e undici mesi • 

Anno ' Afitonino» detto il Pio$ suo 
Al Rrim« succcssorcf CU nato a Miinei- nella 
991!^ Gali fa da un nobile» che aver* 
di G. C ^^^"P^^^ P'^^' sublimi dignità » 

izS *^ ^^^^ c>'ca cinquant' anni quando^ 
* * sali ttil HDM dopo anree -caareitate 
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Dell* imp. Èomano . * i3i 
con onore e probità importanti cariclie. Lt 
¥iftà 9 che lo adornavano f etfcndo t empiite 
privato » eranO'^Jegne deiriinpcfo • Per la su* 
giustizia > dofcezzat e clemenza ti fh conot 
acerc per* uno dèi migliori Principi • I suoi 

* coffumi erano aV purr^ ette* ordintitaménte 
paragonami a Nùnia. £i meritò il sopranno- 

'^me di ' Pio per la sua tenerezza verso Tra-- 
jano> r per ano zelo per là: Religione dfl 
ano jiaetev- 

Rjcompensò i lètterati i ai quali concedet*- 
te e pensioni $ ed onori » e gli faceva veni« 
re da tutte le parti del mondióri Pregò Appol«> 
Ionio famoso Filosofo stoico «ad istroire Mar-^* 
co Aurelio' suo figlio adottivo • Appolionio 
esundo arrivato» l'Imperatore ìó pregò di andas 
a cercar suo fijglio:. ma il Fìlòsofo^gli rispo- 
se 9 che il dovere dt un discepolo era di anda-- 
re a casa del' suo maestro» e non* questi a^ 
.casa del' suo discepolo • A^talé risposta- Anto**- 
nino' replicò sorridendo : cht era da stupire*" 
coinè Appoitònso' non avendo fatta alcuni dif« 
ficoltà di venire dàlh Grecia a Rpma > ne fa« 
cesse poi' per andare da un* quartiere In uw 
altro 99 e mandò in cerca di Marco AàrelioU* , 
Mentre questo buon principe si occupava ne - 
la ftlicita dc^li uomini» servendo, loro di* 
esemplo > ed impiegando solamente licensu* 
ra per correggere le lóro follìe» fu attaccato 
da una violenta febbre» e mandòla chiama*^- 
re i suoi ' amici » ed i suoi principali ufi* 
feiali t Avanti ad essi confermo Tadosione di 
Marco Aurelio ; dipoi * fitta trasportare nella ^ 
camera del suo successore la statua della for^ - 
tuna f ' li'* ónalé soleva làsciarst nelP appatta* 
sncpto dègi Imperatori» spirò in eti di settanta ^ 
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. i3a . . Compendio di Stòrta 
"[aocjuc anni j dopo averne regnati ' fclf£bffteA<» 
;tc vcntidue > c ottcr mesi .* ^ ' 

Anno Sebbene Marco AiireHa* fojsc il 
j. p " . 5olo crede del Trono p ruttavoitt 
ai noma j^j^ció Liicio^VcW ^pw govef- 

<t * Marco Aurelio era figlio di An» 
' nio Vero, di un' antica , ed iHu- 
itre famiglia , che * preTetidétFà di disceiidecte 
da Numa . Commodo adottato da 'Adriano^. 
c morto prima di questo Imperatore era il 
padre di Imcìo VttOs Marca AuréHb tàntò 
SI distinse per le sue qiialità'j è vfrtiV> qnah- 
to il suo associato si rendè famoso per le 
sue passioni » e dissolutezze . Uno era md^ 
dello di saviezza e di bontà » c Paftro d^iglio*» 
xanza, di pigrizia , e di iToffia . - 

Appena i due Imperatori si erano stabf- 
Jtti Sul trono, rimpero fu attaccato da tuf- 
te fe parti dalle barbare nazioni > che lo Ctr* 
condavanoiF>I,Catti s'impadronirono della Ger- 
mania » mettendo tutto a ferro e fuoca; ma 
Airone rispinti -da Vittorino» Caiifurnio dis^* 
sipò una ribellione ) che si era dichiarata néU 
la Brettagna . I Parti comandati da'! lord 
Re Vologeso fecero una invasione piti peri** . 
eolosa di tutte te altre • Dopo avet distrult^ 
te le legioni Romane dell' Arrhcnia ; quc-*" 
sto Principe entrò nella Siria» scacciò il Gòt 
vernatorc Romano » e sparse per tutto la coti^ 
fusione ft/ terrore. Veràyer arfèftlrd^t 
pjogtesfi di questi Barbari , andò in personi 
accompagnato da Marco Amelio per una par* 
te d^i viaggio • . * . ;n t^;» 

Vero entrato in Antiochia sciolse fa-brf* 
glia alle sue passioni : c scansando le fatielié 
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dcHa guerra si abbandonò ad' eccepire disso- 

JuUzze , incag^it^ ancora ai Greci voluttuosi • 
Lasctandb ai sùot ^UìOgottntnti h gloria del- 
la campagrf* H mandò comm' il .itfcbtia>.; éd' 
essi combatterono con gran vantaggio • Nello 

^spazio di quattr' anni i Ro^ift ani pcneirarono 
nel paese dei Pwti , 'e- Ic^ wggi^i^toBa : out 
al loro ritorno la peste e Ja^ftmc^ ridutectd» 
il loco esercito afla metà . Qu€jsto avvcnimen^ 

*t0 non ritenni -Veto d^ voler godere dc|li olia- 
li def trionfo,^ ogqetto tféHS*vidtoaitriii«tAvto^ 

"do d2to i^n Re 2g!i ArmenkS 'e vedendo vii' 
Regno dei Parti totalmente soggiogato , prese 
i titoli di PartiàQ \ t èì ^meiìo . Ritornò 
dipoi in Rbma a ^diridefe cò* siio GoU^ga itir 
trionfo celebrato con • pOmtfa , e inagnifìp» 

ccnza. " « U V ;^^ ^.y 

- ^ Nel tempii deHa^pcéi^felti^ di •Vero ^ ì&» 
co Aurelio era occupato unicamente^Mcl pro^ 
curare, ai stìoi sudditi l^à felicità j ciUcI ren- 

-^der loro giustizia ; Pi»iii»iéramemcw détte agM 
. affari polibnci , e corressfé *g»>ci?K»i 5 che tro^ 
vavansi nelle leggi relistìve alta polrzimMÌ^ 
stato. Mo«rò inoltre^ molto rispetto Ver^ i 
Sènatott , ai quali^ «vèhte periniàe^ éif giù* 
dicare stnz' appello • Pareva per "I* ic-- 
tonda volta rinascesse la Repubblica sotto una 
giusta amministtàzione i Egli ^tava talmente 
•applicitò s che spe«s<> impiegaiwa dieci gionii 
nfefl' esame di un afiFare, di cui pondérfavà' a» 
trntiaiii^,nte tutte 4e circostanze • Rare volte 
paitffra 'dal Senato ptiaa che il Console avcs?- 
•se dfsciolta l'assemblèa* Ma femosttnosa con^ 
'dotta def iuò collega lò mortifico vivamen* 
té, EgK ^èccolse varie pròve* dell'orgoglio , 
della follia I e del ijbertinaggio di esso; tut- 
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DelV Imp. nomano • i35 
le Idiomi : tutto fu posto in uso • Questi fa- 
natici per coronare l'opera loro» come ac 

auesti mali non bastassero 9 ne cagionarono 
ei nuovi 9 attribuendo le disgrazie dello ^ta* 
to air empieti dei Cristiani» fu anacìiaia 
contro di toro una violenta persecosione In 
tutto r Impero » e S. Giustino , c S. Policar- 

]io con una moltitudine di altri aoffcrtero il 
oro martirio» 

In oueata scena di oniTersale énohtUmt, 
nnir altro restava che le virtù » e la saviez^ 
u di un uomo solo per ristabilire la cai- 
ma» e render Ja- felicità ai* Romani» Marca 
Aurelio incominciò dal marciare contro i Mas» 
comanni 9 ed i Quadi ;. e condusse seco Vero 
il quale non sacrificò senza ripugnanza le 
delizie di Roma alle faticiie ilei campo» E»» 
ai incontrarono vicino alla citta di Aquileja 

i Marcomanni» ai quali dettero 
una sanguinosa -battaglia ; Miaero 
04 <^^>xia fotta la loro- armata» idfe^eii» 
doli attraverso alte Alpi, e li vin- 
i5o differenti>occasioni . Dopo 

. ^' . averli co|Dpttltamel^te disifatti t fi>- 
tornarono in Italia senza perdita consider»»^ 
bile * Essendo avanzato l'inverno» Vero vol- 
le andare a Roma ; ma in q|i»eata viagg«> la 
•orpreao d« m- attacco di apopleaiia» di copi 
morì neir anno trigesimo nono della sua ctii 
dopo un regno di no?c anni^unitaotente a 
Marco Aurelio» 

Questit che fino allora aveva aoacemiia le fiiti^ ' 
che di regolare non solo un Imperoj ma ezian* 



mettenilù nei loro, tempj dei ietti interno 
od una mensa imbandita di yiyande \ 
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t36 Cam peri dio rli Storia 
. dia un Imperatore » laddoppià» la vigilàoz» » 
Ir atiiorc * Dopo arer viotr f MaifomaMi 
fitornò a Roma» ove^riconrincià l'apera die 
SI era imposta» cirà. la jifoema. degli :uo- 

àia il' rmno^ametito delle prime guesre iiH 

terruppc ben presto, turti i suoi sforzi > e si 
laccouta cbe miracolosamente ic>5se soccorso 
in upa battaglia • L' armata mmtva ^ sete : 
It preghtdie di^tmt legioM di CristiarnVIa-^ua» 
-fc»iarvcva presa al suo scfrvizio , fecero cadere 
^lal Cielo un' abbondante pioggia.^ cbe rifre- 
«eà i laiigiiidi'ltilci«ci j<cMi0»:^ 
qua nei Toso elmettL. La medesima, nuvola 
sparse il terrore % e lo spavento tra i loro ne- 
aiici'» I Romaui ricuperando la forza «d il 
vigoire fecero an inacello dei .BMbari«* 
' Queste .circostanze son riferite si dagli scrit^ 
àxaì df] paganesimo:! come > da quelli del Cri- 
«ttai^Aimo ; cci»iqtieMitdiC^ii2a però ciie gli . 
4dttBsi«lArjbioisiiQino»Ia vittoria, alie^toro^* ^e* 
-ghiere i3gli altri a quelle del loro Imperatore* 
«£gUè43e:rò ciertu > cbe Marco Aurelio commos* 
#o ifo? J^esto prodigio mitigò ia persecuzio-» 
^«e cómro i Cciétiani e scrisse aj Senato in 
loro favore • . • - 

? -« Questo: amoiciirok Imperatore %v^do scot 
^titV una» tongiuift tramila co^tfo di^ kfj.j 
perdtwiò ad Avidio , che era xit\ numero dei 
coAgiuisaiti • .Ailcupi^di quielliichc stavano in» 
torno a Marco Aurelio*» si* presero la. iibe^ 
t« di* biasimarlo della suii condotta f dicen- 
dogli » che Avidio vincendo iion sarebbe stt^ • 
lo sì generoso • V Imperatore rispose loro : 
^ Io nort l)o mai. serviti*, gli Dei coiii male » 
» goveru4tó;8Ì stranameAte da dover te* 
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^DeW Tthp. Romano . rj^ 
menr dì. Àvidia^ > * quàIcMiar gli foase 'tv.v^iuM 

-"'EgH^era soIìid chiamar sua Madre 
Filosa6à j e dav^a alla Cort^ t)^ nome di Tlfan 
trigna:\ Spessi ancora 'diceva : ièlici i pò 
poti , che ha 'Dh i Klosoft per lo<^o Re , o» 
t> hanrv> dei Re FiIo<?ofi , Ques.ti era uno» 
.d^gii uomitii più ragguardevoli di ifuciitcm^ 
po » e quaiido» invece di stare sul ttóno fov- 
se vissuto' 'nellaC 'Oscuri ri. > iil 'soo merito co- 
me Scrittore , u}\ avrcbl)e assicurata T. im— 
mcmaKtàv poiché la sueop^re tuitoi^ .$iitst^ 

• Ave-iìdo restitiuta fa fcffcita ai suoi suddi^ 
ti , la pace all' uman genere ^ seppe che gii 
Sciti 9 e le nazioni barbare del Nord facevqi^ 
fiD*uIiar invasione •nell'Impero*/ Bl* véUe espor»»» 
te un'altra volja la sua vecchiezza per la 
tlifdsa^deUa sua patria, e (x^cc pronti prepa* 
rativi per arrestate hr tefo' ntafcia.». St. pof>| 
in» Seii ato p*er dom^andar' danaro dal pubbli- 
co. eraiio. Per tre giorni- ei dettò al popolo 
fcgoluientivdi.^. l^uod^ coRdpua > e dfpoi pat- 
tVidn ìmSTsao alle (?reqhiere è alle lacntné dei 
«udditi . Air inc^rcs&n dclja terza campagna 
£i , 'attaccata «a Vienna. 'da q^ia malattia , che 
lìtresftò "il coxop Alleile ^é.vittorie» 7wt(^folt|| 
inerte potf«cem«ir(tf il destdéi't^'» cheijsgji avet 
via di esser, utile agii uomini^. *>]^d gioveiuii 
di Commodo suo, feglifÉ,, e Je cattive-, dispo? 
nziotii f che aanqoatam g(4 c40ÌoiiaYafia 

grandi inquietudini ^' i • . , 
- S/indirizzò ai suoi amici , ed a' principali 
iiflì^iaili» che erano incorno al* 4U0 .I<:tt0 9'r c; 
tfissettlora» icèe spei^^a V che' tmi gli /areb*« 
beiOi Je veci di un padre »i il qoalc'^ egli era 
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per perdere» Facendo loco questa raccDOitiip» 
dtsif ne provò una somma debolessa t e po^ 
co dopo mori nelP anno qMintfjuagestma no* 
no delia sua età» e- deci^iro^ nono del suo 
Regno • Potrebbe^ diriii r ette fa fine del pift 
grande tra gr Imperatori; Romani fosse an- 
cora quella dellia gloriar e della 
dell* Impero 

CAPITOLO IV^ 

■ 

Da Commodo fino aWepoca^ in cui la ^ede 
delt Impero da Homo fu trasferita. a 
Costantinopcli sotto^ Costantino* 

▼irta* dì MaKco Aurelio apersero^ a Gom« 

modor la strada del Trono . , armata 9 il 
popolo 9 il Senato» e tutte le prorincic lo 
liconobbero per Imperatore 

Anno \^J!^r'^ ««^^.^f^^e"^. P^^'^?/^ 
di Roma 5^^7^^!f? 4 '"[B^^'^ia, di cru-. 

delta 9 di aviditar dr corrugatone » 
df G.C^ d» fol lia re dr leggerezza • La «ua 
iSb ^ condotta rassémbrò talmente a 
quella df Cromiziano » che leggen* 
do fa sua storia » sh crede di essere sotto il 
Regno di (jm^jàiumo'. Egli^correva pei luò<^ 
ghi pubblici coi suor compagnrr passava le 
gtòmate in feste, e fé notti nelle piii orri* 
bili dissolutezze • A Jiorm» de' «suoi capric* 
c? o andava a portare fé. dierrate al Cercate? 
& presentavasi da corriere ro finarmcnte con- 
duceva ir carro^ vestito da schiavo » Egli coa« 
ctedeva fe cariche ad^ uomini simili a lui, o 
ttime eon»pagnr de'^suoi piaceri , o come mi* 
nistri della sua crudeltà « 



Digitized by Google 



Delt Intp. HontaHo • ti§ 
* Desiderava taluno di vcodicarsi di un ne* 
. micd? Bi comprava da Commodo il diritta 
di farfo perire a piacer tuo • Ei fece dare ^ 
alle fiere un infelice per aver letta in Sve» 
tonto Ttanquillo la vita di Caligola (i) : c 
ordinò , che st gettaue net fiioco eolutt clit 
aveva avuta la disgrazia di hr troppo scal- 
dare il suo bagno* Si preodieva it barbaro 
tolazaa di ht fagliare il naso ad afcuni; ed _ 
aggiungendo i motteggi alta crodertk > dice- 
va che si potevano ht la barba più facil* 
mente # Egli era tanto difidente r che si far 
ceva sempre la barba da se ntecfesimo «. 

Nelle feste di Giano volle combattere 
vanti il popolo f ignudo come un gFadiato* 
»e* Tré dei suoi amici gli rappresentarono 
la indecenza di questa condotta t Questi 
erano Leto suo Generale » Ecletto suo Ciam* 
beri arto , e Marzia sua concubina , fa cfttafe 
fegli mostrava di amare con molta passione 
I loro consigli altro* effetto non ebbeMH che 
quello d' ispirargli il pensiero di farli mori-^ 
te* Ancor esso aveva come Domiziano defp 
le tavolette» sulte* quali scriveva «i nomi df 
coloro I che pensava di far uccidere • Gli ac- ' 
cadde di lasciarle sul suo letto , mentre si 
bagnava • -Un fimciullo da lui molto amato- 
te prese » e dopo èssersi divertito con esse 
per qualche tempo » le dette a Marzia » la 
quale rimase atterrita in leggendole . Costei 
comunicò i suoi timori a Leto^ e ad Ecleì^ 
tO| i quali vedendo- tt pericélo ^ cbe corre* 

(t) Eum etiam» qui Tranquilli librnm 
vitam Caligulae contineiitem k^iat» ferit 
objici jussit • Jel Lamprid. 



i4o pompendio di Storia 
vano t risotv^tura di iK»cide8c - il . tirai^ • 
Dopa- afoimer disiOttstioni > «fi coi^veimc . \di 
usate il veleno. Ma questo mezzo^noir es- 
tendo riuscito , Marzia introdusse un gip- 
¥aoes chiamato Naicisai e io impegna ad 
tjutarta a strangolace questo mostta • -Com* 
modo mori nelT anno trigesimo primo della 
sua dà» dopo un empio Regno che durò 
éodici aaniy e nove mesi . 

^ . L'assassifuadi Com modo fu coni* 

Anno Q^g^so con tanta segretezza t e 
CH Kornia p|Q0(g22j ^ cfce pochissioii^seppe^ 

k fjr^stanzc della sua f|iòc4 
• " ' ^^'^ wrpo fi! /involto.» e 
trasportato come una balla in 
tnez20 alle guardie» .la. maggior^ paxte dd» 

quali, erano ubriache r.o dorouvano • . 
. Efvio Pertinace degno pef suo ^coraggio » 
f^.per le sue virtù di essere innalzato alle 
paime^digmeà » er<^>j|i4^gli su cui.xraoo sta? 
ti gettati gli occhi per destinar. un succes- 
sore a Commodo • Quando i congiurati com- 
paiyca^o all^ sva porta per sa^,uiarÌQ Ju^pera'; 
tore«f. ei ^r64eti;A>.<^N Cómmodp avesse. br« 
dinata !a Viia morte » 'Leto entró^ nella ca>p 

mera di J^ertinace : e questi senza dar ve* 
run. segno di ^Ijimore esclamò tijche^ già àA 
9lo}ti giorni aspc^uv). di ^n{r cosi . là sua 
yita, e che stupiva gpme mai l'Imperatore 
avesse tanto tardato;. Ma ^rimase, molto più 
sprpresp , quando seppc^F aggetto della loro 
visita • Sol iecitbtp ad* accettare ì' Impero» fir 
nilmente vi acconsentì . 

ir Pertinace portato nel campo /u proclama* 
tp Ippcratprc » ^ .^ocp dppo riconosciuto f a« 
k dal Senato» e^%dat ciitadiiii • CQmmpdp 
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tu dichiarata pacncìda^ nemico degli Dei » 
della «ua patiia*» del genere umano ; ed il 
«uo corpo fu gettato in un letamaio . Per- 
tinace fu.sahiutQ. come ,4(npeutOfe » e Ce** 
uttA <oa gìut^ibo s\ pxestò lì gfucamentb 
di fedeltà . Le Provincie seguirono- V cscoi-* 
pio di Roma; e con gran piacere di tutti f 
rertinace salì sui tcono in età di sessantot-«> 

* Furono incomparabili fa giustizia » e It 
saviezza di questo Principe nella corta du- 
fàta d^l stiQ^re^np i ma egli, si fece odiare 
dui soldati; pretoriani » volendo riformare I 
loro corrotti costumi > e introdurre tra essi fa 
disciplina ». C; r economia Costoro ^adunque 
«i: riapl^eiipjip di detronUzarlo : e miarciaado 
i^ disordifie per le strade di Roma» entraro- 
no con facifirà nd palazzo, dove un solda^* 
Ip. uc^isp. i\ Jffipeca^ore^ con ^ una lanciata nel 

? etto Il ] gran numero 4cgli avvenitneiiti .di 
^rtinace. lo ha fatto, chiamare il ludibrio 
della fortuna . Niuno provò più di lui l' in- 
costanza, di essa « e* meno la meritò* £i re-* 
gnò tre . 

Atìhd ' soldati rdopo aver commesso 
questo delitto » pubblicarono di 
^^^^ vendere V laccio af mag^ 
. Q V gio^ offerente . Si ..prtsentacoiiSK 
. j * due competitori , e furono Sul- 

pigiano» e Oidio t li primo era 
Console » Pt^fcm della Citta», e Cencio dell* 
Imperatore. Il secondo ancoi:a era Console» 
gran Giureconsulto , e V uomo il pii\ ricco 
della Città • Salpiziano aveva pi^ promesse» 
che ricchezze da offrire # La vmse Oidio per 
mezzo ^di somme consideratili ' di denaio 
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contante* Condotto al palazzo senatorio fc* 
ce questo discotso laconico s quei pochi» 
che si troracon prcienci • tt Pàdri ^ 9i biso^ 
gnu un Imperatore i ed io sono il ]jià atto 
di ogn^ altro • La scelta dei soldati fu con* 
lerniata dal Senato t e 1>idio. fu riconosciuto' 
per Imperatoce 1' anno quinquagesimo setti*» 
jQO della sua età • 

La condotta di questo Pftncipe da che ta« 
Il cui crono farebbe credete ». che cgliriguar* 
dasse Varte di gorernare piuttosto come un 

5 lacere » che come un traraglio • In vece 
i guadagnarsi con ógni cura il cuoie del 
tuoi sadditi > si abbandonò air ozio senza 
fite alcun' attenzione ai doreri della sua di- 
gmti • Con ctttto ciò egli era dolce % c pia* 
ctdo • non iaceva «Mi 9 e ^ non tollerava che 
^e ne facessero a cliicchessia # Ma l'avarizia » 
per cui aveva ammassati tesori 1 Io accom« 
^agnò sol trono; dt manieu che i soldati t 
che lo avevano eletto^ ben presto lo detc« 
starono per iin vizio tanto contrario ali* in^^ 
dote militate • Il popolo non gli era meno 
inimico ; essendo stato Kelto contro il tuo 
Voto • Quando sortiva dtl* palazzo udiva te 
imprecazioni dei cittadini che lo tacciavano 
di ladro di usurpatore deli' Impero» Di* 
dio t che lo aveva comprato per traffico % 
sofixiva tutti questi rimproveri % e dimostra- 
va umilmente il suo rispetto per tutti • 

Poco tempo dopo Se^imio Severo Affricti* 
no di origine » essendo proelaimato Imperatarè 
dalla sua armata ^ promise di vendicare U 
morte di Pertinace» Quando Didio seppe t che 
egli ci avvicinava a Roma» coU'assenso del Se« 
nato gli mandò Ambasciatori 1 offerendogli H 
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dmdersi tea 4€uo i' Impeto i mz Severo rigcN 
to questa bffcrta . Eì contava sulla praprìa 
forza , c Mila debolezza ^cl muo xival^ . H 
Seoaco jMin&et cheibasc del medesimo senti- 
memo; . e vedendo la timidezza di Didiot lo 
abbandono^ 1 Senatori adunati , xome nel 
tempo 4eIIa Repubblica» air invito dei Con- 
soli V onanioaameiite privarono Oidio della 
corona » <e proclamarono Severo in suo luo- 
: ed inoltre lo condannarono a morte ^ ed 
inviarono a taTe^Gstio alami al palazzo » do- 
re lo trovarono disarmato , Essi ruccisero in 
mezzo ad un picco! numero di amici, cli9 

Sii erano letuti f^cli : e troncatagli la tetta» 
i collocarono in quei luoghi stesti in cui 

egli avea patrocinato le cawc con «amo 
predite . " • 

Settimio Severa vincttòre div Negro», é d! 

Albino 9 j <}uali gli disputavano il trono » 

prese le redini del Governo , e seppe, unire 

un gran coraggio. ad una raffinata poìkica; 

ma si riguardò come «un difetto in fui pai^ 

ttcolare la sua tcahrezza Affricana . Egli è 

celebre pel suo spirito, per la prudenza • 

e pel suo sapere; ma detetUto per U sua 

perfidia » e erudeltà • In una parola èi mo- 

ttrossi capace delle piiV grandi virtù non 

meno • che degli atti sanguiaolenti di seve- 
rità • 

. Si ricolmò di onori , e di ricompense .i . 
suoi soldati, concedendo , loro dei privilegi, 
che consolidavano il suo potete , e dittrug** 
gcvano quello dello Stato ; poiché, le trup- 
pe , che fino alloca avevan mostrata una 
grande inclinazione ad abusare deirautori- 
ti , divennero da quel tempo le aibitte dd 
dettino degr Imperatori . 
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Sicuro delie Sue truppcvoflc secondare il 
«uo flcnio per le conquiste , ed op^otit ai 
Patti r che allora dfvàst.vano le frontiere 
^eH' Impero ; /Iveodo prima' dato tl . gov erao. 
degli afhri interni a Plaaziaiio suo favonto. 
«uocero di Caricarla suo figlio , egli pam 
per l'Oriente, e fece la guerra con ventu- 
fa, e prooteiza. Soggiogò «l!^* di Ar me- 
disi «.jiÌ5trusse molte citta dell'Arabi* feli- 
ce," approdò alle coste dei Parti , e sacche g- 
siata \U hmósz città di C.esifontc , r. omo 
Ikoma in trionfo ttavortaado l» 

e l' Bsitto . ' . . .. 

' PJai^iano frattanto .pensò ad impadronirsi 
iiel éronó . AÌ ritotiio dell; Imperatore ci si 
«em di un Tribuno della Coorte pretoriana» 
<he comandava, per toglier di vita Severo i 
rCaèàcalIa . H' Tti.bùno svdd all' Impeiatore 
la perfidia del suo fatotito j ma Severo n^uat- 
iò qursto racccvnto come una storiella invc- 
risimile , e come una maligna invenzioBC di 
ou*lclÌc invidioso delta. fortuna di Plauziano* 
Jcrmise però finalittertte al Tribuno di con* 
'durali Plauiiano per arestaré aHa sua preseli* 
S tóntrO di lui. Il Tribiino infatti , trova- 

lò Pi^ualano, lo tcàttenné col ragguaglio delia 
pretesa uccisione denimperitote ; e to ptegé 
ad accompagnarlo al palazzo per assicuratst 
della recitjk 4el fetto . Questi desiderandone 
itdentcménte la nfbrté diè-ptbnta fede ai Ac- 
conto del Tribuno , lo scgu\ ; cd^ ai metzt 
nóttf entrò nei luoghi più segreti del palaz- 
*20. Ma la ina •ót'ptest fU 'estrema , quando 
in vece di trovare V Imperrtore prosteso «en- 
za vita, come si aspettava, lo ride in una 
c'aiaerA iUnoloAit eoa fiaccole , c pioaxo a 

M. ». . - ' • ' 
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iicevérlo in mezzo ài suoi amid • Severo gli 
domandò con torva ftònte, qual motivo lo cori^ 
ducesse in un ora così irucmpcstiva ? .Ei con- 
fessò il suo disegno » e chiese perdono alPIm- 
peiatore » che era disposto a concederglielo; ; 
ma G^racalla suo figlio, che fin dall'infanzia . ( 

era inclinato alia crudeljtà % sguainò la sua 
spada 9 ed uccise Plauziaao • ^ 
Severo impiegò mólto tempo nel visiifare al* j 
cune città d'Italia > vietando ai suoi uffiziaii 
di vendere le cariche di onore » e di con6den* 
zat ed amministrando la giustizia con la pia ^ 
esatta imparzialità • Tentò unà^edizione net- 
la Brettagna > ove i Romani erano in perico- 
lo d'essere distrutti» o di esser cacciati dalla ìi 
Provincia • Dopo aver destinati i suoi due fi* 
gli, Cacacalla, e Geta come suoi successori ^ 
neir Impero, con essi s'in^barjiò per la Bret« ' | 

tagna • con gran terrore di queHi » che eram»^ ^ 
incorsi nella sua indignazione i e temevana 
la sua vendetta»* Inoltrandosi nel paese> lasciò 
suo figlio Geta nel mezzogiorno della Provin- j 
eia» che gli. era: rimasta fedele» e marciò con^ v 
tto i Caledon^ con O^racalla. La sua armata , ^ 
sofferse molto nell'inseguire il nemico • I sol- ^ 
dati erano costietù ad abbattere intere foreste 
per aprirti. la strada, a deviare dalle vaste pa« li 
ludi , ed a gettare dei pontf sopra rapidi fiii- 
mi* Superò tutti questi ostacoli con sommo co- 
«iggig» e prosegui le sue imprese con tanto vi« ^ 
gore, che forzò i suoi nemici a domandargli la 
^pace ; e la ottennero « cedendo una parte d^l 
loro paese* Colà per sua sicurezza ci fabricò. 
<|uella famoaa miiraglia^ che conserva tutto- 
ra il suo nome» e si estende da Levante a * 
Ponente fì«o alle sponde ddi'Oceano-Germa-* . % 

Ton^ IL g ' 
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nico* Severo iioii sopravfsse lungamente zU 
le sue vittorie; morì a Ifoik iteli' anno se«« 
sagesiiiio sesto dell'età sua (i) 3 dopo un Re- 
gno attivo» ^a crudele cbe.durù iiuoxno a 
dtciou'^nni; 

. ^ Caracalla > e Geta 5uoi fi^i es- 

alino ^^j^j^ riconosciuti Imperatori dall* 

ni Roma • • j- • 

ui ixv i«a ^ggf^nQ^ ancor f)rima 4i gu^ngere 

. ^f.^' ^ a Rom a ^ «incorni wtarono a mostra* 

ai vr. o# Podio loro scaniiSicv'oIe • Qiie- 
. iuicnicizia non durò lungo teni- 

pO*. Caracalla valendo gaveroar solo entrò eòa 
alcuni banditi r/ell* appartamento di Geta, e 
lo massacrò le braccia della propria 
madre • 

Caracallà padrone dell'Impero f nsangumò il 
trono j e superò di gran lunga Douiiiziano, e 
Nerone, le barbarie dei quali non soio pa- 
fsgonabilt alle sue • 

Le sue tiranniche crudeltà mossero ad ira 
Macrino , il quale comandava le truppe nella 
Mesopotamia » e p»c ucciderlo ci si servì di 
Marziale i uomo di una forsa sorprendente i c 
Centurione dèlie guardie . Un giorno mentre 
rimpcratorc cavalcava intorno ad una città 
chiamata Edossa (a) , ci si allontanò con ua ; 
aiolo paggio 9 che gli tenesse il cavallo • Mac**' 
anale già d^ gran tempo aspettava questa oc- 
casione con molta impazienza ^ Lanciandosi . 
Terso Catacalla ^^^romc se fosse accorso ai suoi 



(i) Fed. le note a Sparziano del Casau-' 
Sono . Hist. Aug. Sgripti, 

<t) Goldsm*dice Carré. Elio Spm%{€^ 
ilo „ inter Carras, et JEdcssam >i • FiU Ahto^ 
nin * Caracul* ^ 
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ordini > gli dette uaa pugnalata nel dorso^ e^ 
I'ucci«^ • Dopo questo arditoxolpo senza tur- 
barsi ritornò alla sua schiera: ma dipoi ri-* 
tuaudosi % pensò di salvarsi colla fuga • I 
suoi 'compagni tòsto si avvidero , che egli non 
^ra tea- loro: ed il paggio raecontahdo ti fat«* 
to y Marziale fu inseguito, e trucidato da al- 
Quni cavaileggieii Germini*. 

L'impero andava, giornalmente decadendo 
sotto questo esecrabil tiranno ; che regnò sei 
^nni • I soldati erano padroni delTelezione : 
e siccome vi erano delle armate nelle difterenti 
parti deir Imparo ; così vi erano ancora oppo- 
$ti interessi • ^ 

Anno ' saldati rimasero senza Impera-* 

^. p tore, e nella incertezza per due 

di Koma • .r. f • 1* m« • 

giorni. Scelsero quindi Macnno , 

.^j q'q che impiegò tutte le precauzioni 

1 7 ' P*^^*'^^*'* nascondere la parte * 
t che aveva avuta heir Mccrstoiue dS 

jCaracalIa . Poco dopo il Serrtto confermò que- 
•Sia scelta > come ancora quella di Diadume* 
po 9 ir quale Maurino si associò alP Impero* 
L'Imperatore aveva cinqnantàtrè anni . La siia 
famiglia era oscura > ed alcuni pretendono , 
che tosse Mauxo di nascita » e che essendo 
Rivenuto Prefetto arrivasse per gracM fino &t 
trono tanto per caso, quanto per tradimento* 
figli ebbe a combatter** contro gì' intrighi 
di Me6a> o Varia » nonna di £lio-Gabaló fi^ 
glio naturale di Garacallas i quali uoitamcn^^ 
te alla disciplina voluta d* Macrilio > lo ro* 
vinafono {%) m Vinto da alcune legioni dei 



m ^ 

(x) CoA^ Giul* CapitoL npjlà F^it. di Opi^ 
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guo esercito , che fii erano ribellate» fuggfs- 
sene yerso Calcjedonia* f ove coloro che lo in« 
seguivan0 9 lb uccisero insieme col ^uo fi* 
glio Diadumeno , dopo un Regno di un an- 
no, e due mesi . 

V r"^ ta della soldatesca i Senatori , ed 1 
di Koma videro salire su! trono 

A'^n^^r Elio-Gabalo in età di quattordici 
^' ^* ahnf. La sua^itala quale fu bre- 
• " ve > presenta un mescnglio di mpV 
lezza > di libertinaggio , e di stravaganze • 
Nello spàzio di quattro .anni sposò sei mo* 
gli , e tutte le ripudiò. Egli aveva tanti ri» 
guardi per il bel sesso, che condusse un giorno 
sua Madre in Senato, e chiese che ella sempre 
assistesse alle deliberazioni d'importanza • Ei 
fece fabbricare un* paUzzo Senatorio per ic 
donne, di cui sua madre fu stabilita Presi- 
dente, e ordinò per le medesime- una special 
foggia di abh«> e delle distinzioni; Esse adu<- 
naronsi molte volte ; e tutte le foro discnssicK 
oi avevano per oggetto la moda 9 e le diffe- 
renti formalità da praticarsi nelle visite. A que- 
sta follai egli aggiunse le crudeltà , ed una 
prodigalità senza limiti. Soleva dire, che le 
pietanze le quali non fossero a caro prezzo, non 
meiitavano di es^er mangiatCf Si dice ancora, 
che egli consultasse l^avVenfte per mezzo della 
ispezione delle viscere dei giovani sacrifica- 
ti, e elle a questo orribile oggetto ei faces;8è 
'^scannare Fa. piOi bella gidveqtiìi deiritalk # 

Intanto i suoi soldati si ribellarono , come 
spesso avveniva , e non volendo dargli tempo 
di efiettùare le crudeli minaccie , che fece nd 
sitirarsi in citta , gli tcflUCiTo- dietro j ennaro* 



r 
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nb 'ilei . pa1a%o ) ed tiiAegitendalo di* apparta^ 
mento appartamento ; alla fine il trova- 
rono appiattato in un cesso (1). Avendolo^trà- 
Mùiatc^ p&r le pubbliche stcade carfcandolo di 
amare invettive, lo uccisero , e dipoi lo get- 
tarono nel Tevere. Il suo corpo non fu ri- 
tMvato^f poiché lo avevano caricato di materne 
pesanti) affinchè non galleggiasse^ T^le- fa 
la fine ignominiosa di Eliogabajo. nelP an- 
no 18. dell^^ età. $ua^ dopo un Regno di 4« 

" G A FI T o L o v; ; 

f 

* J^al' regno di Alessandro Sepero fino* 

alia morte di Costantino- 
iL Grande^- 



,1 '< 



E 



IO Gaba lo ebbe per sdccei^- 
A'nno ^^^^ Alessandro Severo t forse suo 
di Roma germano, il quale sensta 

1 97 Verun^ostacolo salì sul trono • II 
di Gt'c ^^"^^^ adulatali secondo il soli « 
zzz. * S'* ^^"^ dare nuovi titoli j nfà 
, ^ * celi ebbe fa modestia di ricusar- 
* • -^sso accoppiò la massima umanità col- 
Ja più rigorosa giustizia . Amante dei , h\xq^ 
fi^ «a inflessibile canteo- i malvagi , I «upi 
talenti corrispondevano alle* sue virtù. Era 
eccclleiite Geometra , e Musico , ed ,egual- 
m^te versato nella Pittura . e .nelM Scul^ 

{\) In^ latrina y ad quam coìifugerab ^ 
pcQisus ^ Adé Lamp. UisU Aug> Script. . 
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tura; e pochi potevano starai i a fronte nel^ 
la Poesia . In somma i suoi talenti » ed il sua 
*diMecfiÌAicmo furono tali » €he > sebbene 
ìàvttst uppona sedici anni % fu coosidenito 

^ome un uomo savio, e provetto . 
* * Le prime sue cure furono di riformare 
'gli abusi introdottisi t prevalendosi tn-ciò» 
•«me negli altri affari pift gravi, del consìglio dei 
Senatori . Nel numero Ad suoi consiglieri fa 
.ancora sua madre Mammea , donna insigne 
per virtù s per talenti » e per l' uso che fece del 
suo potere, assicurando al fii^Iìo l'affetto since- 
ro dei sudditi , ed a questi un'esatta ammi- 
nistrazioile della Giustizia • Tra \ suoi prin- 
cipali ministri di Stato egli ebbe UIptano 
famoso Giureconsulto, ed il Senatore Sabino» 
chiamato il Catone del suo tempo • II me* 
rito unicamente dava F accèsso alla sua prò* 
tezione ; nè tollerava giammai che gP im- 
pieghi, ole cariche si corpprassero ; avendo 
per massima» che colui che compra un uf« 
lìzto, debba essere per cdnseguenza un veni* 
•ditore della ^iustizijf . „ Io ( diceva egli ) non 
9> possO; tK>ffrire i mercanti in gencie di au« 
f9 torità; se prima io permetto loro di esser 
99 tali, lìcn posso dipoi condannarne la con- 
dotta. Perchè come poss'io punire chi ven- 
•^9, de dopo avergli permesso di farla da com- 
j,, pratore? . • .-AH' opposto ei credeva dt . 
rnon poter mai ricompensare a bastanza co- 
^loro > che spiccavano per T integrità t e la * 
giostizteiv* Perciò ne teneva un registro» e 
domandava ad alcuni troppo schivi , e mode- 
sti, perchè fossero sì ritrosi nel chiedere la 
Joro mercede ? In breve, non passò giorno • 
.^«ensa concedere <]tiialche ^benefizio » slmile a 
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Tito ; ma col vantaggio di un regno pi'A . 
lungo •* La sua clemenza si estese ancora ai 
Cristiani s trattati nel precedente governo con 
una barbatte indicibile • In una questione tu 
loro ed il corpo dei cuochi 9.- e dei' vir^j'so* 
pra un pttzo di suolo pubWico , • # • ci de- 
cise la disputa col seguente rescritto • Egli'è 
meglio* lasciare tm tal luogo 9 perchè Dio vi 
si adori in qualche modo , che porlo in uso 
per r ubbfiaclvezza > e l'intemperanza.* 

Alessandro non fu meno ass^iduo in guerraì 
che in prace • V Ihiperio « che per Tindolen^' 
za 3. e la dissolutezza dei regni precedesti in«^ 
cominciava ad essere attaccato per ogni «par» 
te I abbisognava' di un uomo di vigore ^ e di 
saviezza per sua difesa • Alessandro fece fron- 
te al nemico dovunque 1' invasione fosse pirt 
formidabile; e per qualche poco di tempo ne 
differì la rovina • La prima spedizione che' 
intraprese nelPanna decimo del suo segno fu 
contro i Parti , ed i Persiani . La sua regola* 
sita » e disciplina erano' cose ignote alia II-- 
cenztosa soldatesca • Il stto campo rassomi* 
gliava ad una ben regolata cittb: i soldati 
eran ben vestici 3 ed armati 9 la cavalleria/ 
convenevolmente fornita : ondè^ la sua armar' 
ta dava Pidea di^ Rbtna nel suo splendore 
Non differi^'a la sua miniera di vita da quel- 
la del più basso soldato :' pranzando) o ce- 
'iiando la- sua tènda era aper.tav affinchè 
tutti fossero testimoni della sua frugalità • 
La vittoria fu* la mercede di tanta virtù mi- 
litare. Furono sconfitti con grande strage i - 
Persiani : le città di Ctesifbace» e di Babilo- 
nia > essendo prese di nuovo, l'Impero Ro* 
mano fu ridotto ai primieri confini » - 
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VcriO V anno dccimoierzo del $00 regno 
molti sciami di Baibari sccsi dalPalfa Ger- 
mania f c da altre contrade sectentrionali 
inòtidarono P Impero nelle parti di Mez20« 
giorno . Essi passarono il Danubio , ed il 
Renoi e sp;irsero il tenore per tutta Pltalia. 
L^Imperafor^ sempre pronto a sacrificarsi 
per la salvezea del popolo , reclutò quante 
truppe potè , marciò in persona per arresta- 
re il torrente 1 e presto vi riuscì : Ma il cor** 
fo delle sue vittorie fu impedito da un am^ 
mutinamento dei proprj ^^oldati • Le legioni 
accampate presso a Maponza , stranamente 
corrotte sòuo £ljo*Gabaio » ed avvezze ad 
ogni genere di rapina tumultuarono altamen- 
te lagnandosi , che li governasse una donna 
avara» ed un ragazzo d'animo vile... Fo- 
Xnentava la sedizione Massimino > vecchia ed 
esperto Comandante; onde la soldatesca vie 
pin infiammata xlai discorsi di 'lui finalmente 
inviò un; giustiziere alla tenda imperiale % 
che reci&e la testa a ouesto Principe 9 e po- 
co dopo alla madre ; la quale era stata già 
istrutta dal celebre Origene della dottrina di 
. G« Cristo • £i mori di %9 anui dopo un pro- 
spero regno di Anni i j» e 9* giorni : dimostrane 
•iio colla sua morte y che ne la virtù , nè la 
^'ustizia ci possono preservare dalle disgra- 
*zte di questa vif a ; e che • i buoni debbono 
attendere la loro ricompensa in un. luogo» 
in cui si distribuiscono con pili equità i 
premj» e le, pene. * ^ 

. I torbidi insorti per la morte di 

d Ro a Alessandro - essendo calniati , fu 
' SS eletto Imperatore Massimino fau- 

' ' tor^ delia sedizione • (^lest'uomo 
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ilt 6f C« straordiìigrf io f R cui caraffere me^ 
24f« rita una partico!ar attenzione > fa 
jàh oascita oscura • Suo Padre era ua . por* 
vero pastore ài Tracia > Bi s^gni la medeti» 
.ma professione -j e presto diè!:)prova del suo 
coraggio contro \ ladroni , che infestavano il 
,auo paese Divciicnda ambizioso a Aiisuxg 
che crescevi in eli 9\ mollò nelle arma tir- 
Romane, ih cu/ si distinse per Ja forza',^ pel 

coraggio f e pel ^eidnei suoi doveri* Costui ^ 
secondò gn Sforiei^y era ;ctfi statura giganteeCd 
.( avendo otto piedi ^ « mezaiO di«alte29a ) e di 
una forza , tìhe Jò eguagHava , essendo tutto 
proporzionato • TI braceialdtto della sua mo- 
glie poteva servirgli di anello^ al pollice (t):* 
Con un braccio tirava on- carro y che due 
buoi non averebbero potuto movere . Era ca- 
pace di scatenare indenti a un cavallo con 
un pugno » e di spess^argli con nn imlcio^ 
una coscia. Egli mangiava non di rado qua-- 
ranta libbre di carne, e beveva un'Anfora 
Capitolina di- i^ino senza Mravizzo (a). • Gon« 

Ci) F. Gir/I. Capii. 

(a) jfifo preferita tespressiòne di Giulio^ 
Capitolino ( fìist. Aug: Set. ptig. 60^. ) alla- 
Jf-ancese Sicomesures Bibisse autem illum sae- 
pe in die vini Capitolinam Amphoram con— 
ffatr Ji Casaub. ne deduce ^ che Massimino 
heuesse quarantotto polte più di Augusto àt- 
quale non e€cedèmaidue itsiziy^equis^atenu 
à due Finte di Parigi secondo il Budeo ^ 
Così egli si sarebbé tracannati in ungiorno^ 
poco meno di due barili y o 38. in 3q. dei 
no stri paschi di lib.^ 6. e onCf S%,lo che nom 
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queste forme di atleta aveva un ccrr^gi^io in- 
.*vincibiie: net. pufiicotot e ninno - gì' ispirava 
«tè. tifiiDre y nè rìv^i<eii«a-» La prima volta , 
che si fece Qpiioscere Ha Severo Imperatore fu 
'net giudi. hiiflct^e si i^^liftoa^ano il giorno d<l«? 
•Sa fìMcìu del ^do '4}glio/Geta • Ègir suferò 
'teàki tobttni xo'ìfSpttHdt^ Hmà àc%po Vzìtt6: 

'indi gsreggió nella còrfl ' caiV Imperatore a 
•«avallo, e (fopo avello stancato vinse tolfa 

/ftiTOho opposti . Fin d^IJòi^d fu messo nèffe 
sguardie dàl (J^rpo déll'lmperatoré* delle qtia^ 
^li egli^^bbé dipoi il cornando. Il ^uo corag^ 
^fOy'e la pida MmpfHèkà loV'endmiìD rtguar« 
^dcvole ^ ma quando fu Impetatore divenne 
'«no dei mostri* più grandi » che mai abbiano 
-cotitaminafor il trono ; Ineccepibile al timore 
f$ì prendl?Wi ^fu<ic6' df qutlitr degli ^Itrl . " 
^> -Mz le sue crudeltà • non apportarono ve- 
fuQ ritardo atle> sue dperafzioni miiitàri> che 
ì^gli prOsegiiif eon un tO^aggio degnò dì an 
Principe migliore. Vinse molte volte i Ger- 
mani • Portò il ferro 9 ed il fuoco in uno spa* 
«io di quattro cento miglia del loro paese* 
e formò ti progetto di soggiogare le nazioni 
del Nord , che si estendevano fino alTOcea* 
-iu> • Per aii:ezionnrsi maggiormente le trup- 

-pe accris^bbe loio pass rat affaticava quan^- 

sembra credi bih i Ma più discreta , benché 
mólto '^ìraw diri Urla i è la dòse delio Scrit^ 
tare Ipffflw ilfjHnle {per quanlo pai e) fa cor- 
*rispoìidere VJììfora Capitoliria a six Gallor 
iiea# Jn tal caso In quantità Jissaiu dal 
^asémh* si riduce md mi (/nnrtò^èiùè a ho^e 
dei nostri jiaschi , e ^uallro lilbra . 
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to W più basso soldato , e sempre mostrava- 
si assiduo» e coraggioso nel modo stesso* 
iti tutte le battagtie sfi véctea^ MìtSBÌntino nel 
forte della feiifft 9 cRe ni ^argea^icWmòfiio ^ 
strage • Educato nella maniera dei' Barbari 
credeva di dover combattere come ua solda^ 
to f benché fes^^ il capo dtW armal;a • « 

Le sue crudeltà avevano talmente da * lui* 
alienati i suoi strdditi i che formarono molte 
catpfraziòn? • Ni4inar riusciiv l «noi soldati 
tffifMfi dialfa fatiètì , ««'«in* pr^a alla . fame »- 
udendo* parfai*è di rivoluzioni da tutte le % 
parti » detet minarono di uccidere \\ tiranno 
per fnettèr Anel ai' lotti miali v Sfccowe egli 
era lobustissim'o , e sempre- àrmaw ttiuno da 
principio si aTr^ardava di ais&assinarlo • Ma 
fihaiinente i soldati avendo sedotto le sue 
gn àrd Te , tnenlrev dormita neJià suà tende » 
lo uccisero insième col - suo figlio r che si 
era associato all'Imperò. Così mori questo • 
celebre osutpaWnrtfV dof a un regno di circa 
tre anni , e • nélP amfò- 1^. idella/siia vita . La 
sua assKluità finché visse in umile stato, c 
Itf ccudeltà » quando fu salito sul tro- 
ll^ » provane^ r t^be ^1 SDna degl' uomini v ie 
cui virtù convengono^'unfcamente air oscuri*» 
tà ; e che a!t/i ve nfe hV> i quali soa grandi 
soltanto in un posto elevato . ; 

' 'Bsiéfkàio^'móuo ìì Tirando» t| 

- j-d"^ suo corpo fu gettato ài vcàni, ed 
^^jCliKoma ggj- ^^^Ijj df rapinare Pupicno- 

A'C C Balbino prese per qualciie 

.di ^» 'tempo le redine dell' Impero seni 
* za veruna opposizione # non* 
essendo d'accordo Xjz loro» i soldati prete- 

mnì » cbe non amavano nè l'uno » nè V^]^- 
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tto , entrarono nel palazzo mentre le guar- 
die 8t uaiunevano nel vedere t .giuochi ca*" 
picolint ; e sicacitiandoli dal palazzo al can^ 
po gli uccisero 3 e lasciarono i loro cadave* 
i\ nella strada » come un terribile esempio 
della loto tedi2ÌQne t 

A no mezzo a qeasto aeonvolgi- 

. « mento i sediziosi incontrarono a 
^ Q^^^ Gordiano jpiipou di quello ^ 
d i C * C ucciso, in Affrica » 

indugìp lo dichiararono 
* • Imperatore. Questo Principe ave- 
va sedici aani.: ma pareva » ch^ le sue vir- 
tù supplissero al difetto di esperienza • La 
sua mira principale fu di riunire i membri 
del Governo , 4: quali erano divisi tra loro, 
c. di riconciliare iasieme i. soldati > ed i cit- 
tadini» Egli 'era virtuoso noti meno che dot- 
to , ed aveva una libraria di settantadue 
mila volumi. Ebbe tanto t rispetto per Misi- 
teo suo Precettore % che ne sposò ia figlia t 
e si prevalse del senno » e della mano di 
lui con molto vantaggio y avendolo creato 
Prefetto Pretoriano » Ma coljar.morte di cssa^ 
avvelenato % come ci spppone dall' Arabo 
Filippo > parve che morisse ancora la for- 
tuna di Gordiano (i) . L* armata incominciò 
t mormorare accendo, il suo solita; e Filip^ 
j|>o ebbe 1' atte di «-fomentare i lamenti, là 
tal gnisa : le cose andavano di male in peg- 
gio . Filippo diVe^n^ne da prjma il Collega di 
Gordiano; dipoi ebbe Wlo tutta Taotoriti* 
finaln^ente.. vedcndpsi in jstato di eseguire 

(i) Feid^ GiuU CapiioUm . J^it». 
Oordianò ♦ . « ' : 
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il delitto^ che u^k da gran tempo meditayt^ 
fece uccidere Gordiano > che morì in età di 
ventidue. anni dopo un prospero regno di 
sei in circa • 

* Filippo dopo aver fitto perire 

j^'^ . il suo benefattore fu si fortunato 
da farsi riconoscere imperatore 
^'^q' Q dair armata. Si associò il* proprio 

rendere stabile- la sua autorità' 
neli' interno > fece la pace coi Persiani ; e 
marciò vetro Roma colle sue truppe s iè qua- 
li non indugiarono a rivoltarsi in favore di 
Decio loro Generale • Da una delle proprie 
guardie fii dimesaata H testa a filippón 
che mori 'ne)l- anno 41 della raa eti itopo 

un regno di cinque anni . * • * 
. Si riconobbe di consenso un a-^ 

""^ nime Decio per successore di Fi? 
- oi Aoma jjppQ ^ saviezza e' là sua 

d*'^*'c parw , che trattenessero i 

T'* progressi della caduta dell' Impe^-^ 
ro di Roma . Il Seiuto giudicò 
tanto favorevolmente del suo merito, che 
Io dichiarò eguale a Trajano . Egli per ve- 
rità conaoltava non aolo questo corpo in 
tutte le circostanze $ ina ancora le- classi 
inferiori del popolo • Ma non vi era virtà- 
sì poteste da prevenire la rovina delio Sta« 
to • V eterne dispute neir Impero tra i Psh» 
gant y bd i Cristiani già divenuti la parte inag* 
giore dei cittadini,> ad onta..d<;IIe più barba- 
re carnificine % e le frequenti invasioni dei 
Barbari j indebolirono il Goyetno senza rime-i* 
dio, Decio portatosi in persona a rìspinge- 
re i Goti I in una imboscata tesagli dal ne« 
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mico >. vedendo il suo figMo trafittr» da/ tilt 
dardo , e messo iir rotta il suo esercito , spro- 
na il cavallo^» e coere ad^ auui'tarsi in una 
palude r ove restò sommerso %tnzv'p\^* 
parirc in età di jo. anni dopo un brevQ re- 
gno dì' soli due Anni » e sei mesi • 

. Gallò t che aveva tradita l'arma-* 

ta Ftomana j ebtie destrezza bastati-* 

* rtft te per farsi dichiarare Imperatore 

P *P dà quelIbchesopravisjsero aHa scon- 

* fitta. Egli a*ciÉa4fi- anni «iiitò*? 

• . . * salV snl' 1trono ».e dfscefl<feva 4a 

ima" famiglia distinta in Roma. Egli fu il pu- 
mo a comprare una pace disonoiewotè daiijie^ 
mici dello Statoci ed sconsenti ^ {^agarq. an- 
nualmente una somma considerabile di danaro 
ai Goti , i quali avrebbe dovuto^ reprimere • 
Insensibile allelpubbliche calamità si abban- 
éondr>ad ogni geneve'>cli dissoJàitezzè . J Pa^ 
gani ebbero Ja facoltà di perseguitare i CH- 
stiani in tutte le parti dello. Stato. que* 
stf malf snccedèite .una peste. ^ la quale pà* 
reva , cìie il Cielo avesse sparsa sopra tut- 
ta (atterra, ed il cui furore' durdpér molti 
anni iti una maniera JàtC allora inaudita.; 
Quindi insorse una' guerra qìyxW*^ GaitO'^ 
èd: il suo Generale Emiliano, U qu rie aven- 
do riportata una vittoua' contro. i Goti , fu 
dftil^aim^a rklortosli .proclama toh Impera t<}re 4 
qiiesta nuova Callo escendo étt snò iletatH 
go si preparò a resistere al suo rivale ,* ma 
Ui u^iso icol sua figlio .cU^^mtliaino in funa 
bal^aglÌ8^n«l/Q Miesia 4 tattoa morte ìera giiH 
Ha , e i suoi vLzj gli meritarono Podio del 
posteri . Ei morì di 47» anni, dopo iun regnoi 
di àìxè almi li e^qitattro: mesi dinante ifc 
quale T Impero sofferse indicìbile calamiti* 
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• A n li tSenato sicusò di n'conosci^ra 

le prcieitstoni di Emiliano e Fai- 
. mata stanziata presso Fe Alpi ^cel- 

V? P se per Irnper'atose Valeriane suo 
jc* Capo, ^i.detenniaò, di riformare lo. 
^ ^* Stato mosifò un "carattere , che 
annunziava e buona mente , e molto corag- 
gio j ma qualunque riforma era divenuta 
quasi in possibile* 1 Persiani, comandati da 
Sapóre lofo'Rej presero lo sventurato Viileria^- 
no , sul pulito , in cui ei preparavasi ad at- 
taccarli . E' impQssibile. formarsi, ^n'idea del-» 
le ciudcliù esercitate sopra questo infelice* 
^Prìncipe caduto tra \t mani del suoi nemici 
Sì racconta , rhe Sapore se ne servisse come 
di suppediano per montare a cavaiio* £gU 
Raggiungeva l^amaresza (Iella der/siòna'é qthif- 
sto procederei e pretendeva! che TatteGgia- 
Vnento di Valer iano, avvilito a queste indegne, 
fnénto di Valeriano^ àvvi]iH>>a qupte indégne 
funzioni > fosse il migfiore3 che { pte;ssc.tiai^. 
fi alla statua da ergersi, in onore della' sua 
vittoria • Queste ingiiuie contù\uarona pec 
sett' anni 9 e terminarono colla, morte 6\ Va«^ 
Icriano j che il crudo Sapore fece scorticar 
vivo, dopo avec. comandata j Chp gli fosseiq 
cavatigli occhi. ^ ; 

A no ' . Q?^^"^^ Valèriàno. fu preso^ óat* - 
« Roma ''^"^ figlio promettendo di 

* vendicare l'insulto fatto- a suo 

G C P^^^*"^^" eletto Imperatore di 
* • quarantun' anno .Ma si scoperse 

ben presto , eh' ei preferiva Io 
' Splendore all^ cure dell'Impero: pcichè dopo 
aver vinto Ingenuo j cbe ave^ra pxeso il i\Mé^ 
Io d' Impeiatcre j si riposò come se fosse 
stato stanco di conquistare 9 e si abbandona 
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alta moftezza » ed alPozk). la questo tem- 
po si videro trenta pretendenti, i qu«ili sì 
cfrspiitavano I-Impero > ed aggiungevano i di- 
s^^tri di mn guerra civitis jài pubblici mali • 
L' istòria ce fi fa conospere sotto if titolo di 
Trenta-Timnììi . In questa calamita univer- 
sale Gallieno» tutto che da prima sembrasse 
insensibile » finarmeate per la sua propria si- 
curessa fu costretto a mettersi in campa- 
gna, ed a condurre un'armata all'assedio 
di Milano 9 di cui si era impadronito uno 
def trenta usurpatori ^ Vi fu ucciso da 
uno dei suol proprj soldati in conseguenza 
di una cong^iura tramatagli da Marziano suo 
Generale » 

Anno ^f*vio Claudio /u accettato con 

Ai Rn fl gioja da tutti gli ordini dello sta- 
io ^ confermato dal Senato, e dal 
^^*n popolo\ Ugualmente ragguardevo- 
7 le pér la sua condotta, cfie pel 
' suo valore , egli aveva servito con 
distlna^ione contro i Goti % che già da lungo 
tempo continuavano ad invadere V Impero ; 
ma marciando contro questi Barbari pressò 
Sirmio in Pannonia fu preso da una febbre 
pestifenzjfale > di cui moti con gran dispia- 
cere dei sìioi sudditi ; poiché secondo gfi 
Storici ei riftaiva in se. la' moderazione di 
Augusto 1 il valor di Traiano « e la pietà di 
Antonino. Questa fu una perdita irreparabile 
per r Impero • ^ 

Anno ^"^^ morte di Claudio fu rico- 
pi Roma "^^'"^^ Aureliano per tutte le^jar- 
lozS Impero. La sua autorità 

' Q Q fu maggiore di quella dei suoi an- 
" g* * tecessori • (Questo Principe attivo» 
nato da una oscura famiglia nel- 
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la Dacia » aveva cinquantacinque anni quan^ 
do sali sul Trono, Allevato i>eg!i accampa- 
menti era passato pec tutti i gradì della mi^ 
tizia • Era di ima forza sorprendente > e di 
un coraggio insuperabile • In una battagliai 
liccisf di propria mano quaranta nemici %^ e 
pili di novecento' i^n' di.'^erse aftre occasioni»* 
Il suo valore >.e b sue spedizioni lo fecero^ 
paragorrare a Giulio-Cesare ^ Gli mancava» 
soltanto la dotcezza 9 e TtMUanità di esf;o pei^ 
i^ssomigiiarlo perfettamente Tra quelli' 9 che 
soggiopà, bisogna distinguere IV famosa Zc- 
nobia Regina di Palniira. Conquistonne il 
paese 9 ne distrusse \9t capitale» e la fece pK^ 
giooiera • Longino eelebre Critico era il.Se^ 
gretario di questa Regina • Aureliano Io fece 
uccidere # Riserbo Zenobia per - ornan^ento» 
del suo trionfi: le accordò poi tante terre 9 ed 
una rendita tale da potersi mantenere quasi col 
primiero splendore . Le sue severità cagiona-* 
lono alla fine la sua rovina . Menestt^o suo 
ptimo ^ej[retario^ essendo stato mmactiato pet 
qualcfae falfo commesso » foi^mò una congiura 
contro AureIiano,e nel suo passaggio da Eraclea 
ìli Tracia a Bisanzio, L' Imperatore ìncon* 
trò i congiurati • Questi gli si lanciarono coil« 
tre j e 1 uccisero • Egli era di 60 anni % c 
ne aveva regnati cinque in circa ^ 

\r...r. Poco tempo dopo il Senato scth 
Anno »^ S • 

di Roma ^ "^^^ domo* dh mento gran*^ 
.^•a de y e paco ambizioso deeJi ono^ 
di G C. * ^ 8'* 5i orfrivaiiQ : pexcjjè 
g * * aveva settantadue anni A questìcn 
• ^ ^* regno dolce 9 e giusto mancò so» 
lamente una più lunga durati , per fare la 
felicita deirimpeio • JSgli.era amantissimo di 
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fetecratura» e degl' uoimiii. i>eneimrttf della 

loro patria: ed onoro- specialmente le opere 
delio Storico celebre del suo stesso nome ^ 
(Tacito)' ponendole a spese comani m tut- 
te le pubbliche LihreriedelPImpero. Ma Ta^ 
cito* mori nel termine di sei mesi marcian- 
do contro ì Persiani ve gii Sciti) che si erano 
impadroniti delle ProvraciV deli' Oriente • In 
questo- breve- spazio* dr tempo il Senato eb« 
be una gran parte dell' autorità ; e gli Sto^ 
rici* di quei tempi ricolmano di Iodi gì' Im- 
peratori! che consentivano a' dividere in cotai 

guisa il loro potere • 

Alla morte di Tacito tutta Tarmata prò* 
damò- laxper atore Probo come di comune 
consenso. Egli aveva quarantaquattro inni; 
era nato da una famiglia nobile» ed alleva- 
to negli* accampamenti • Ei 9f distinse per 
tempo còl coraggio» e* colla disciplina^ So# 
vente fu il primo a dar T assalto- al campo 
del nemico . Si segnalò e nel combattere cor» 
po a corpo» e nel salvare la vita a molti 
illustri^ cittadini (i)'. Quando^ fu Imperatore» 
il SUO' coraggio , e la sua attività, brillarono 
nell'istesso modo. Un nuovo anno apporta- 
va' un nuovo flagello all'Impero e .frequea- - 
ti- invasioni lo minacciavano^ à\\ una totale* 
distruzione . Forse allora Probo era il solo 
capace di opporsi a quei malivMa i soldati 
atanchi per le: fatiche^ e pel' rigore- della di- 
sciplina > profittarono della sua» partenza per 
là Grecia,, e P uccisero dopo un regno di 
sei* anni » e quattro^ mesi Ma in segno deN 

(i) Ved. Flav. Fopisc. pag. 928. ec. ec. 
JUsU^ Aag* Script. 
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fa loro stiina gli" alzarono nn bel monumen- 
to con una iscrizione onorevole (i) • 

* _ Marco Aurelio* Caro Prefetto 

. Anno . j ii'r j r ^ 

di Re a P^^^ ^*"^^^^^ 'niperatore defunto 
io2< scelto dai!' armata a succeder- 

. *r» ^^cr corobborarc la sua autd» • 

rita SI associo air impero 'i suo* 
^ * due figli Carino > e Numeriano. 
II primo era contaminato dai vizj ; jl secon- 
do si faceva disti aguere- per le sue virtù > per 
la sua modestia, e pel suo coraggio . Poco 
tempo dopo la sua elevazione Caro moti nel- 
la sua tenda» cot|>ifo da un /ulmine > che 
Decise molte altre persone che gli starano-, 
intorno ♦ 

Numeriano» il più giovane » che accompa^-^v 
gnava suo padre nella spedizione i felfcemen-^ 
te - intrapresa contar I Sarmati*, e quindi con«^*- 
tro i Persiani, rimase inconsolabile per la 
perdita - del suo genitore • Versò, tante lacri- 
me y che ' i suol occhis talmente ne sofferse^* 
ro 3 che era costretto a farsi portare in una 
lettiga ben chiusa . Questa particolarità, sti* 
molò 1' ambizione di Apro ( in latino Apev 
Ginghtafe ) suo suocera, che credette di po- 
tere aspirare alT Impero senza giave perico- 
lo • EgH pagò- un uomcr' vile > e mercenarip- 
per assassirrare l' Imperatore nella sua tetti- 
ga ; e per megtio nascohdere quest' azione » 
pubblicò , che Numeriano viveva tuttora , ma 

elle la luce io incomodava II fetore lion 
istette molto a svelare questa '[[Perfidia » e si 

sollevò un arido generale neir armata • In 

mezzo a questo tumulto Diocleziano uno- 

■ 

(i) F^opise. L ci fé pag. 
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dei Generali più noti di quel tempo , fu e f et- 
to Impecatore r ed uccise Apro ^ di pw-psiz 
mano : avendo cosi (per cjuaato raccontano 
lì Storici) adempiuta una profezia, fa qua- 
e annunziava » che Diocleziano sarebbe sta- 
to Imperatore » quando avesse ucciso an eia* 
ghiaie. 

^ Diocleziano era di nascita oscu- 

isnoo ^ Prese il suo nome da Dioclea 
1026^^ cittk, ia cut nacque 9 ed era in 
d G *C quarant^ anni quando* fu 

\ eletto Imperatore. Ei devette in- 
^ec^aoi-ente^ la sua elevazione al 
tuo merito ; essendo passato per tutti i gra^ 
di * militari con riputazione di coraggio s di 
sagacità > e di fortuna. Verso questo tempo» 
il Settentrione vomitò nelt' Impero un dilu* 
vio di Barbari • Questi Sempre m guerra coi 
Romani j snidavano , quando si richiamava 
l'esercito destinato ad op^oi si alle loro in* 
vasioni r c {quando esso ritornava in campa<f 
gna y ancor' eglino rientravano nei loro ifa« 
scendigli freddi 1 inaccessibili , e nei quali a 
loro soli era possibile il vivexe • Cosi gli 
Sciti» i Gotici Sarmati» gii Alani» i Carsi 
ed i Quadi scesero in nn numero incredibi- 
Te » e le loro sconfitte pareva , che dessero 
un nuovo vigore alla loro forza» e perseve- 
ranza. Dioefeziano » e Massimiano ». suo Cof- 
kga neir Impero , dopo aver riportate con- 
tro di loro molte vittorie » sorpresero ilmoii- 
do intero » in mefso ai Toro, tcionfi » depo^ 
èend'o la corona nel medesimo giorno, e 
ritornando alla vita privata /Diccleziano vis- 
re felice ancora per qualche tempo . Mori di 
veleno x o di gazzia » essendo incerto il ge- 
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nere della sua morte . Nel suo tegno > che 
durò vent' anni > egli fu otite ed attive»; e 
<fa sua severa autorità era Adatta ai depra^ 
rati costumi di quél secolo . 

* Alla rinunzia dei due Jmpera- 

di ^^^^ ^ ^ Cesari da loro scelti 

^ .furono^concordevolmente ricevuti . 
A'^G C C^^^^nzo Ctoro , così detto dal 
^ ^^^^ott della sua carnagione» era 

* buono , virtuoso , e valente Ca- 
lerlo era coraggioso , ma brutale , crudele » 
C. dissoluto • Con caratteri opposti conven* 
néro di dividersi l'Impeto per godere di ^ant 
piena autorhli • L' Occidente toccò a Co9tan«* 
ZQi r Oriente a Galerio (i) . .Qiiegfi motV 
in Brettagna» dopo aver destinato A suo 
glio Costantino per soo successore! ra«€0« 
mandandogli di proteggere in special modo 
f Cristiani • Galerio fu sospreso da un male 
violento » e straordinario , che deluse V arto 
dei jnediciv e dì cui l'imperatore mortr do- 
po aver rivocato gli editti già pubblicati 
contro il Cristianesimo • ' 

Anno Costantino » $oprannomÌQato il 
di Rama ^^^^ in principio alcuni 

lOlk • q^^esto numero fu Màs- 

cenzio» che al iota governava in 

(i) 'V Impero Occidentale abhraccia^^a 
allora l Italia , la Sicilia , la maggior par^ 
te dell' Jffrica insieme colla Spagna , la 
Galliaf lor Brettagna , e la Germaniit-* Le 
regioni orientali erano Vlllirio , la Panrffà^ 
* wa, la Tr adagia Macedonia j tutte le pio^ 
vincie della Grecia ^ e VAsia Minorò inste^ 
me Colt Egitto ; lu Siria ^ la Giudea^ e tutt9 
le altre aa quella parte* 
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di G. Ct Roma , difensore ijureptdo del pa- 
li6. ^aac^lmot Si dice, che marcian- 
do contro tjuesto usurpatore , Costantino si 
cònvertisse al Cristianesimo alla vista di uao 
straordinario avvenimento • Una sera Tarma- 
ta avanzandosi verso Roma > Costantino era 
accqpato nel riflettcce alle umane vicende, 
ed ai pericoli della sua spAiziané • Feisùaso 
di non poter «vincere senza il soccorso del 
Cielo , ei meditava sulle difFc:centi opinióni 
.Batate tra gli uomini, e pregò Dio ad illu* 
ininafla sulla scelta del retto sentiero, 11 So* 
le già declinava. L'Imperatore distinse nel 
Cielo due colonne di luce a foggia di cro- 
cce, sulle quali ei lesse questa iscrizione: 
TOITTXI NIKA^ n Con questa sii s^ineito^ 
7«? « (0 • spettacolo si straordinario riem- 
piè di stupore Costantino j ed i soldati -, e 
ciascuno di t]uesti lo io^rpetrò a mpdo suo* 
«Quelli, che ciano addetti al v paganc^mot 
guid^U dai JofO Aruspici , lo dichiararono un 
funèsto presagio >^ nunzio di disastri > Ma Go- 
-^taótino provò una differente impressione* 
6erte visioni, ch'egli ebbe nel corso della 
ipptfe;, per relazione degli Storici , Ricrebbe- 
ro il suo coraggio» 11 giorno dopo fece fa- 
re urìd stendardo reale» e comandò » chr 
nelk »ue guerre si facesse preced&re , come 
. ^ seguale dcilx pj^texipue celeste • Dipoi 

(j) Hac vince, così traduce Enrico lTa'^ 
les^ ^ag. 346. Paris Euseb. De vita 

CoAStantmii ÈiAtrapioperò^mapofteriore ad 
Easfih, racconta il fatto altrimenti L. Xì. 
Dc'ge.st* Komznoz» Morii a di esser v^edutéi la 
jS'ota del cet. Stef. Baluzio al Cap. XLIF. 

del W^. di LattanzigAt MoctiU Fiemctilort 
« 
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consultò i principali A^acstri del Cuisdaneai* 
mo 3 e fece una confessione pubblica di que* 
sta Santa Religione # 

Così Costantino adendo interessate a favor 
suo le milizie > per la maggior parte Crh* 
stiane> non perdè tempo , entrando in Ita- 
lia con ;90« mila J*anti% e otto mila cavallij 
e si avanzò quasi fino alle .peate, di Róma • 
Massenzio sorti dalla citta con un'armata 
di cento sessanta mila fanti, e j8, mila ca^ 
ualli (i) La battaglia in sanguinosa : la ca- 
valleria 'di Massenzio essendo messa m lùtr^ 
ta > la vittoria si dichiarò per il suo rivale ^ 
ed egli scesso annegò ; essendoci rotto il j)CM)« • 

j mentre passava il Tevere • 

Dopo questa rittoria Costantino entrò in 
^omaj li&usò gli omaggi i che .il popolo^ 

(0 Secondo t Autore delV Abrégé Co-* 
strinino a^ei^a ^uatrevingt mille antassins: 0 
Massenzio quatte vingt mille cbcvaux, Mc^ 
il testo di Goldsììu dà al primo ninej thoo* 
sand foot 9 al^secondo soli e ghetèen thousand 
itorse y numeri^ che credo diaycrben tradot^ 
ti • Uo poi riscjontrato un gran numero di 
S torici ecdesiasiici e profani, antichi ò mo* ^ 
demi per verijicarli ; musi son contentati 
quasi tutti di scrivere ^che l'esercito di Mas- 
senzio era numerosissimo . Zosimo vero è 
esattamente conforme idi^ Inglese TÒm^ ti;, 
pags 482., ed alla mia versione • >Constan* 
tinus • • • coactis militibus, qui omnes crant 
9idnonaginta millia peditum^et «cto miftia. 
equitum • « • Com Maxentro longe maio* 
rib^s copiis % • • « ; ut totiis cxercilus cei^tum 
et septuagintapeditum, zcdecem €Uqu^09.tà 
miliibua equitum confstaxet « - 
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ci il Seaato e^Mo per oftWir^ii > ed atiribii^ 

la sua vittoria ad nn potere soprannaturale 
Éccc porre la crocei la quale, comé fu det- 
ta t avcya veduto nel Cielo » alia desua di 
tutte le «ne ctatae cnn questa ifcrizione: 

^ Col soccorso di questa croce Vittorio* 
^ «sa C^taniino ha liberata la cittk 
9» dat giogo del potere ttrannico : ed 
9t ha restrtuito al popolo, ed al Se- 
^ nato Romauo la loro antica auto- 
mi fitk» 

-, Ordinò , che d' allora in poi niun delm- 
^aente fosse soggetto al supplizio della eco» 
ce : che er^ il gastfgo degli schiavi convinti 
di delitto capitale. Dipoi pubblicò editti > i 
^ual^ fecero cessare le per3ecu2Ìoni contro 
i Gristfantf e quetti poterono aspirare an^ 
torà alle cariche di confidenza • 

Costantino contribuiva con tutto il suo 
potese ai progressi della Religione » ed at 
dnateimento delle Ietterei che dopo essere 
«tate per lungo t#*npo in decadenza , erano 
t&ascurate quasi dei tutto neir Impero . Ma 
in mezzo a questi travagli la pace fu di 
nuovo turbata dai preparativi di Massimino- 
^□vcrnatore dell' Oriente . Desiderando di 
dividere l'autorità imperiale % ei marciò con- 
tro Licinia con: una numetoia armata • la 
conseguenza di questo passo Aopp molte 
zufte , Aivvi nna battaglia generalS'j in cui 
Massimina> ebbe una totale «confìtta « Una 
gran parte delie sue truppe fu tagliata i pes- 
ai > e coloro , che si sottrassero al macel- 
lo > si sottomisero dX vincitore • Massiiaina . 
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tfBsetidost salvato > si pose di noovo' afta te» 
'Sta di un'altra armata » determitiato di ten« 
tar nuovamente la fortuna . Ma la sua moc* 
te impedì V esecuzione dei suoi disegni • 
Siccome morì per un accesso straordinaria 
di follìa » i Cristiani > dei quali egli era di- 
chiarato nemico 9 non mancarono di attrw 
buire questo avvenimento ad u» gastigo del 
Cielo* • ^ 

Tutto pareva, che annunziasse a Licinio, 
ed a Costantino il pacifico possesso dell' Im« 
pero 9 e dell'autorità • Tuttavolta st vede bett 
presto y che l'ambizione 9 non contenta d'una 
parte del Trono , il volea tutto intero . Gli 
Scrittori del paganesimo attribuiscono la xot* 
tura dei due Imperatori a Costantino, e 
quelli del Cristianesimo unicamente a Liei- 
nio. Ciascuno fece uso di tutte le sue rìsorm 
se t e le due formidabili armate vennero al«- 
te mani vicino a Cibali nella Pannoma • Pt{* 
ma della battaglia , Costantino circondato dai 
Vescovi Cristiani implorò il soccorso del Cie- 
lo t Licinio con zelo uguale invitava i 
cerdoti Pagani ad intercedere presso gli Dei 
in suo favore . La vittoria si dichiarò per la 
vera Religione» Costantino fu vittorioso do^^ 
po molta resistenza • Prese il campo del n&» 
fuico f e dopo qualche tempo eostrinse Liei- 
nio a domandare la pace , che gli af;cord(> • 
Ma non durò lungo tempo ; ben presto l» 
guerra ricominciò jet due rivali vennero a 
di^cislva battaglia * Licinio fu compiutamene 
te disfatto 9 Costantino Io jnseguì a Nico^ 
-media « ove quei si portò , dopo averne oc> 
tenuta la promfessa 9 lotto giuramento > 
risparmiargli la vjira, e di lasciargli pa^sa^ 
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Ad citifo il resto dei suoi giorni ; ma Costan* 
Jtuio noit manteime la sua promeissa : o che 
temesse i progetti di Licinio , o che questi 
^Ycsse cospirato di nuovo » l'Imperatore ordi- 
nò t che ms$t ucciso insieme col suo GeAcra- 
le nomir.aro Mareiaie % che era stato dichiarata 
Cesare poco prima. 

Costantino solo padrone dell' Impero de« 
terminò di stabilire il Cristianesimo sopra bai- 
si tanto solide 9 che nuovi sconvolgimenti 
non lo potessero scuotere. Comandò a tutti 
I suoi sudditi di obbedire agl'ordini dei Ve* 
BCOYx . Convocò un cooc lio generale $ per re» 
primere V eresìe j che incominciavano ad in- 
trodursi nella Chiesa i e specialmente quella 
di Ario t L' Imperatore 9tCBso\ trecento dici* 
otto Vescovi j ed una moltitudine di Sacerdo- . 
ti s e di Diaconi assisterono a questo Conci- 
lio Tutti ad eccezione di diciassette in circa 
condannarono le opinioni di Ario $ che fu re- 
legato coi suoi partigiani in un angolo dell' 
impero (j) • , • 

^ (i) Goldsmitk cxccpt 2h(mtnoventùen^f 

non già soizant dix. Il Traduttore di Echard 
nià esatto^ scri^endo^ysi onenexcepte 
ai^sept^^ m Tom*. 6. ff. Rom% p% 247 • à Am-- 
sterd. 17301 Socrate ne conia meno-H. E% L. 
it 8. Teodoreto Z. 6, C. 7. scrive-^i Fauci 
quidem numero,, ed £usebio esalta tunanir 
mità di quel S% Consesso fH.E%Lib^%Cap%i^ 
e i4» Nelle ipotesi del soixantdix tJntichi" 
tà non avrebbe tanto cenerata la decisione 
del primo Concilio Mcùn^emco^ti cui il S.Poì> 
tefice Sihestro non ntssdstè in persona^ ma 
m presiedè per mezzo dei suo^^ Legati % 
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Se CofStantiùo xistabili la tranquilli t;à gene* 
nerale dello Stato > non potè^ già difendersi 
dalle traversìe . domestiche • Siccome gli Scrit* 
tori di quel tempo sona interamente in con^ 
fradisiojie tra taro s non si può sapere cfoa 
certezza quali potenti motivi lo. impegnasse- 
fo a far morire sua moglie Fausta» ed il 
suo figlio Crispot II racconto pià yerisimile 
-si è i che r Imperatrice Fausta 1 donna di ra** 
tz bellezza > ma di voglie sfrenate » amasse 
Crispo figlio di un' altra moglie di^Costanti* 
ÌRO'« Costei tutto mise in opra per ispirare 
una passione scambievole a questo giovine; 
ie vedendo inefficaci tutti i suoi sforzi» non eb« 
^be difficoltà di fargli aperta confessione del 
tuo desio , U quale fu , fatale ad ambedue • 
Crispo ricevette la sua dichiarazione con or- 
'xore e disprezzo 9 e Fausta per vendicarsi lo 
4iccttsò ìali'lniperatoret Costantino trasportato 
-dal furore, e dalia gelosia. Io fece uccidere 
i^enz' ascoltarlo • La sua innocenza si fi pa- 
4ese $ quando non v' era più tempo • Il solo 
imnzo di riparazione » che restasse air Impe« 
ratore , fu di condannare a morte Fausta con 
alcuni complici della sua perfidia • 
* V Si crede » che tutto il bene » che fece $ con 
. -^éompensasse il male che cagionò allo Stato 
«trasferendo da Roma a Bisanzio ( ora Co- 
«etaminopoU ) la sede dell' Impero • QaaIsivo« 
^gKa foksero im motivi di quest' astone» oche 
foste rimasto offeso dagli affronti ricevuti a 
Roma 9 o che riguardasse Costantinopoli co^ . 
-ne ^^nel centro dell' impero^ o che ere* 
desse che le parti deli' Oriente avessero mag« 
'gior bisogno della sua presenza : V esperien* 
^ti^ ha dimostrato $ che le sue ragioni emo 

A 2 . 
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debali» e mal fandatcr L'. Impeta arultva 
decadendo già da' gran' tempo ; ina questo 
cangiamento affrettò la sua caduta • Dopo 
•qaest' epoca non riprese giammai ti suo pri« 
mieco splendore : e 8imile>tad im fiore ttz^ 
piantato in un suolo straniero 1 esso venne 
languido a poco a. poco 1 ed infine affatto 
^perl. - ' 

Il primo disegno di Costantino fti di fab? 
bricare una citta » per farne la capitale del 
mondo • Per ciò scelse un sito iniBttinia nelr 
r ìAnia Minore • Si racconta § che quando egli 
tracciava il piano ) irn' aquila • rompesse il fi*^ 
lo > e Io portasse a Bisanzio, citta situata 
sulla costa opposta del Bosforo • Ivi credè di 
dover fissare la sede deir impeto ; ed invero 
sembrava! che la natura vi avesse accumti- 
lato tutti i vantaggi , e tutte le beliezze % 
che convengono alla capitale di un Impero.» 
situata in un piarn e eoe declinando niseit* 
sibilmente scendeva fino al mare > ella do- 
minava suliot stretto f che unisce il. Mediter- 
«laeò coi Ronte -Eusino ^ e godeva tutti i 
. vantaggi di un clima felice. Ab- 

R a ^^^^^ ^'"'^ ^"^^ magnifici 'edifi- 
oS?" ^ divise in quattordici, quac* 
di G C ^^^^ ' costruire tm Gampidq» 
^jQk**'6'^^» un Anfiteatro, molte Chiesef 
ed altri monumenti pubblici : e 
vedendo t che essa corrisp^ondeva alla gran- 
dezza 'del suo progetto, la dedicò, sofaàmà* 
Olente al Dio dei Martiri , e in meno di due 
amti vi fece il suo ingresso in mezzp 
tua corte • ' 

Creato cangiamento non alterò immedia- 
tamcate il governo • I Romani vi si sottomi- 
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Dell' Imp. Romano • ^1^3 
sero f sebbene cqn ripugnanza • Per due % o 
tre anni non vi furono torbidi nello Stato • 
.Finalmente i Goti vedendo che i Romani ave- 
vano sguernite le^ sponde del Danubio i rico- 
minciarono le loro invasioni» e devastarono 
il paese con un^ crudeltà inaudita # Costane 
tino gli rispinse 9 e gli ridusse cosi alle stret« 
*.te» che quasi cento mila di' loro perirono di 
freddo > e di fame • 

Un errore > che commise V Imperatore ^ fu 
«di divider 1- Imp.ero tra. i suoi figli . Costali- 
ttino il più anziano cpmandò nelle Gallie 9 e 
> «nelle Provincie dell' Occidente ; Costanzo 
, che era il secondo governò V Affrica > e TU- 
, lirico t e Costante il minore di tutti l'Italia* 
ri^uesta divisione èoncribaì maggiormeute aK 
la caduta deiP impero > perchè non vi fu più 
« un centro di riunione nello. Stato » per re- 
primere i Barbari » li quali combattendo con 
forze superiori , alla fine la vinsero , dopo 
.essere stati sovente sconfitti. Costantino do» 
xpo un regno di .trent* anni i e nell'anno 
.sessagesimo sesto deU^ sua etk > si accorse^ 
che la sua salute giornalmente declinava. 

Anno ^^^^^P-V> ci^ una malattia venne 
in Nicomedia f e vedendosi privo ' 
della speranza di ristabilirsi ; ivi 
si fecC; battezzare , e spirò dopò 
aver ricevuto questo Sacramene 



di Roma 
1090. 

di Q. C. 
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G A P I T O L O VIt 

JDella distruzione deW Impero Romano 
' dopo la morte di Costantino j e 'degli mjh 
lenimenti che affrettarono questa ca^ 

tastojrè. 

I3opo ^tiett' epoca si disperò della salves* 

%z deir Impero . La prudenza non poteva \mr 
^ pedire-Ia sua caduta i il coraggio era insuf- 
ficiente per opporsi' ai mali che Jo circon- 
davano per ogni lato*. Se dovessimo entrare 
Jn minute descrizioni dei caratteri dei Prin- 

* cipi di quel tempo » ei^treremai o piuttosto in 
quello dei vincitori» che in quello dei vinti» 
parlando di t}uei Gapi-Gtiti 5 i quali conduìs* 
sero un popolo pieno di coraggio 1 e di vir- 

' tvL • alla conquista di nazioni corrotte^ dai vi« 
ej 9 e snervate dalle dissoluiezse • 

Qiiesti Barbari nel principio furono ignoti 
ai Romani; dipoi divennero loro molesti. 
Ma essi erano venutv allora fornzidabili 5 cid 
insorgevano in -tanto numero che la terra 
pareva > che producesse T armate j per com- 
- - piere la distruzione deir Impero. 11 loro nu-* 
mero ai era accresciuto nel deserti in mez<» 

* 20 alle brine 9 ed alla neve: ed aspettavano 
già da gran tempo 1' occasione di scendere 
in oB^clioia piò /avoieyole . Contro un tal 
jiemtco non valeva il coràggio^ >e nòn ba« 
stava la scienza . Una vittoria dissipava un 
popolo % che non aveva nè nome > nè abitazio- 
ne ! ed altri ne succedevano ugualmente co- 
raggiosi » ed oscuri * 

€r Imperatori in guerra coi Goti non ave- 
vano per la maggior parte nè il coraggio , 
uè la prudenza j di cui bisognavano per resi* 
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Mere • Il loro soggiorno in Asia gli aveva 
snervati : essi volevaao farsi adorare coinè * 1" 
Monarchi delP Oriente . In seno alla mollezi 
za non più si mostravano ai soldati > dive- 
nivano iaddleati > e vili; ed' amando sola.* 
piaceri 9 non si mescolavano nel Governot 
Costanzo, che regnò trentotto anni, era ti- 
mido 9 pusillanime % non favorito dalla fortu« 
na ; regolato dai suoi eumicbt > e dalie sue 
mogli ,.ed incapace di sostener Mmpera ca* 
dente • Il suo successore Giuliano , sopranno- 
minato r Apostata » perchè ricadde nel pa^^ 
ganesioto» «era un Principe coraggiosa • Gol« 
la sua condotta saggia ed economica scac- 
ciò i nemici 3 che avevano prese cinquanta 
città sui Reno» Il suo nome fa il terrore 
dei Goti nel tempo del suo regno > che 
durò due soli anni • Gioviano 9 e Valenti- 
niano ebbero coraggio bastevole per impedì» 
re j che P Impero Romano djv^isse preda dei 
suoi nemicr • Niun Principe senti, {ytn di 
Icntiniano la necessita di ristabilire V antica 
costituzione dello stato» I primi Imperatori 
avevano- sfornite le frontiere f unicaiigtente pee 
consolidare la loro potenza nelP interno ; ma 
Valcoiiuiaiio imf»i^gAj^S]iajv^ifa.-^4reM9^ 
care le sponde del Keno » Reclutò delle trup* 
pei le quali dispose» e provvide di iminicio» 
ni > e costrusse delle fortezze ; ma un avve- 
nimento 9 che r umana prudenza non^ potea 
. prevedere 9 ccmdusse on nuova nemica per 
agevolare T universat rovina deflo Stato % 

Un numeroso popolo dr selvaggi sotto il 
nome di Unni (i) 9^ e di Alani abitava il pae« 

« » * 

(t) Gli Unni sono descritti da Eutropio 



176 Compendio di Storia 
se situato tra la Paiiide Meotide > il monte 
Caucaso f ed il mar Caspio • Essi erano olire 
modo avidi di predai e di rapina. Siccome 
questo fiero popolo credeva i che la Palude 

-Meotide fosse 'impraticabile i cosi non aveva 
alcuna relasione coi Romani 9 e stava ristret«- 
to nei limiti > che fa sua propria ignoranza 
gli aveva assegnati > mentre le altre nazioni 
predavano con sicurezza • E' opinione di al- 
cuni 9 che il limo trasportato dalla corren* 
te del Tanai formasse msensibilmente una 

^specie di crosta sulla superficie del Bosforo 
Cimmerio» e che questa somministrasse il 
passaggio a quei Barbari • Altri pretendono» 
che due grovani Sciti nelC inseguire una gio* 
venca » vedendo » cl;^ V anknale spaventato • 
attraversava un braccio di mare» nel tenerle 

• dietro si trovassero in un nuovo mondo sul- 
la spiaggia opposta * AI loro ritorno non 

• mancarono di raccontare le maraviglie delle 

• terre» che avevano scoperte; e alla loro nar- 
razione > un corpo innumerabile di Unni pas- 
toso lo stretto, ed incontrando i Goti gli mi- 
vjst in fuga * Questi costernali si presentarono 

sulle sponde del Danubio > e supplicarono ì 
' Konialri^aii accordar loro un ricovero. Essi 
^ Tottennero da Valente» che distribuì tra lo- 
ro alcune porzioni di terra nella Tracia ; 
- ma gli lasciò mancare dei necessarj soccor- 

i8i^ Costoro stimolati dalia rabbia ^ e dall^ ' 
^ Ante marciarono contro i loro protettori ; 
ed in una terribile battaglia , data vicino ad . 
Atlrianopoli » distrussero la maggior parte 
. dell' armata di Valente» e questi medesimo 
cadde sotto i loro colpi • 
t* Le armate Romane s'indebolivano a tal 

segno j cbp «gl'Impecatori 9 vedendo là difficol- 
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4a d^' far nuove levctnellc Provincie, furono 
4M>$lfetii a stipendiali uh corpo di JBaibari ^ 
ptr opporlo ad. qn, altro-* r Questo espediente 
^ra utile in iin imnxMicnte pericolo; ma quan-* 
:di^ i^U passato > i Rpniani si' accorgevano » 
cilt era loro, difficile il libeiarsi dai Iota naos 

* yì alleati » quanto dagli stessi nemici « Co-ì 
J*-Jnipero non andò in rovina per una im- 
{ii:€»vvisa4i|va$ione> ma $o<:qon)bè grada a gra- 
do, sotto il peso att2c<;|3i ^ripetuti per ogni 
parte • Dopo aver devastata una t^rovincia;» 
\ Barbai;! passavano in un' altra « La Tracia j 
Ja Mesiai e iài Hannonìa furono Lpriaii tea^ 
tri delle lóro devastaziqni ; ma quando quer 
*ste contrade furono spogliate 1 essi andarono 
A cpJiMpjJjtW i loro ladfoqecxi ndla.J^^^ 
tdomai.nella^ Tessaglia 9 e nella Greaa» 4on« 

- de presto si . staserò fino . nel Norico • Così 
Je .possessioni deirJmperp giornalmente di- 
«inuivansi» ed in^ breve <^ap,/u ridotto jalU 
Sola ltalra • ^ . 

- La condottai ed il valore di Teodosio ri» 
'tardau>no in qualche maniera la rovina m- 
^ommciata sotto Valente ; ma dopo la 'niot- 
tt'éì lui li nemico, non trovò piii .alcun pst^- ^ 
colo: si ricorse ad una numerosa trufpa di 
G^l comandati «da Àlatìcq imo .Re: e ji^e- 
W> compenso impiegiato per ^ arrestare; i , p4:<v- 
^ressi delia decade^^^f Rpmana > portò i)^ cpt- 
pò pili fatale alla sicurezza dcl/o Stato m Jl 
Principe dei Goti^icbe ci vjen descritto, con» 
me prode 9 impetuoso 9 ed intraprendente.» 
.accorgendosi della debolezza del Governo , 
vide , tosto i che Arcadia :- ^d Onorio 1 sue-* 
.messori di Teodosio \ ^QraiiO incapaci di dir 
;fepder Tjnip^ero.Rpm^pq. ^ift^o di p^ii.da- 

• I 
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178 Comperìdio di Storia 
gli artificiosi consigli di un certo Rufino, ol- 
treioodo ambizioso del trono t questo prin- 
cipe guertiero' ni mke àHa ^teatva derBàibtfK^» 
dichiarò la guerra 'ai stipi principali ^ e Com* 
l>attc molf e volte ancóra le armate Romane 
con trofia ^it^ Quando le tttt trXippe et^^ 
110 tagliate a pezzi, egli riceveva nuovi > e 
pronti soccorsi dalle sue natie foreste . Fi* 
.nalmente volendo eseguirei suòt dfisèghi pas- 
to At %1p[ i ^ ^parsé » toihS'fUti {pittai $ 
«nelle feconde valli d' Italia! . Qiiestb ' delì2i«h 
so paese era ^ia da^grin^ temj!>b il soggicM:no 
deli' indòlenzìi » *e dèi slénsii&li 'piacéri • Le 
«uè carnpa^ne erahtt^ diVeniltfe giàrdfhr ì it^ 
solo a snervare i loro pòssessori , dopo che 
ella crestata una volta il ricetto della forza 
militare che; somministrava T soldati* pct la 
. conquista del mondo , "1 timidi abitatoiPi vi*- 
dero con ispiVento un neinico terribile » che 

t devastava il^loro paese : méntre Oborio »' al- 
lora in Raveiina » pareva geloso sóltaiieo« di' 
conservare la sua dignità i e contrario a qua* 
lunque accomodamento • I Romani sentirono 
doppiamente le loro calamita. Roma 9 per 

f lungo tempo padrona del ' mondo » si- vedeva 
circondata da feroci Barbari , che l'assediava- 
no i e dentro le sti^e mura una numerosa po- 
pòiaìione ridotta alle ultime kngifstte dalla' pe* 
^ste 3 e dalla fame • In quésta situazione de- 
*pIorabiIe il Senato mandò Ambasciatori ad A- 
latìco per domandargli- la pace a'condizioni 
cagionevoli » O 9 ^ìcttsatidola 9 t permettere ai 
Romani di escire dalla città per combattere • 
A' quest' ambasciata il. Re dèi Goti rispose 
con un seroscfo di risa-: egli è pt& facile 9 

diceva esso j il mfetere un prato quando 

* j\ * * 

t 
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M l'erba vi è folta r cfte qiiatidó vi h rada „: 
mdicanda con ciò , che le forò truppe rin- 
cBiuse in una città sarebbero state vinte pii^ 
facifniente ctit quando fossero disposte ìn ot^ 
dine dì battaglia r Allorché essi o/fersero cohì^ 
dizioni di pace , domandò le loro ricchezze s 
ed i loro schiavi . „ Ma chi dunque ci la^ 
scerete poi ì (soggiunsero gli AmbascTadòri) 
La y ita ,> ei replicò bruscamente. C^ueste con- 
dizioni erano dure per quella città sì- famosa 
aia i cittadini costretti dalla necessità raccol* 
sere nn immenso tesoro si' per via di tasse » 
ché coIJo spoglio dei temp; pagani 3 e così 
^comprarono il loro feroce conquistatore» l^z 
loto rovina soltanto ii ritardava • Alarico vfr- 
dendo di potersi render padrone dlRoma quah- " • 
do il volesse y ritornò qualche tempo dopo 
con un'armata 9 strinse l'assedio coii maggior 
vigore dS priina r e s^impadroni' della città 6 
' Anno P^^ forza 3 o per astuzia : sopra di 
di Roma Storici non convengono. 

1 1 67 questa citta , che per tanti 

d. ^> secoli aveva messo à icontribuzio- 
• ^ ne il mondo intero t e sr era ar^ 
^ ^ . ricchita colle spoglie dell' uman 
■cenereV aiiccH essa^ provò. le triste vicende dcN 
la fbftima , e soffri tutti i mali , che la bar- 
barie poteva recare. I soldati ebbero il sac"- 
co libero ovunguei fuorché nelle Chiese: ed 
in mezzo a questi orribili disordini 9 ti rispetto 
di questi Barbari per la nostra Santa Religione 
fu SI grande, che i Pagani ricorsero ai Cristia- 
ni 9 e ne implorarono la- protezione « Qoest' 
orribile saccbeggiamento durò per tre giorni ; 
e non si potrebbe numerare i monumenti 
preziosi: delie arti b delle scienze t i^ ^ati: 
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perirono per la futia dei vincitori • Restaro-* 
no tuttavolta delle traccie della magaificen- 

Èa di Roma» di modo che questa pr^sa seni-* 
rò piuttosto una CQrrezzioncj che un tota-* 
)e sterminio • 

fienchè i Goti vincitoii avessero lasciato Ro* 
sopravvivente alla sua sconfitta ; videro 
però quanto era facile V impadroniisi di es- 
jsa in Un' altra occasione. L' estensione delle 
ine mura rendeva impossibile agli abitanti il 
difenderla : ed essendo situata in un piano 
^potevasi darle 1' assalto senza molta di£coI- 
^« Dall'altro xaato i Romani non poteva* 
ilo aspettare alcun esterno soccorso ; poiché 
il paese era si spopolato > che gl' Imperatori 
jEurono , costretti a ritirai^si .a Ravenna i ove 
^enza il soccorso di un^armata potevano star* 
sene in sicurezza: tanto era fortificata que- 
sta piazza dalla natura . Ciò» che Alarico 
aveva risparmiato j poco dopo fu la preda di 
Genserico Re dei Vandali» Per quattordici 
giorni la sua spietata soldatesca devastò que- 
sta Città venerabile. Non furono eccettuate 
jlè le case private ; nè le fabbriche pubbli* 
<he; 9 sesso» V cik , la Religione HHta fb 
il bersaglio della loro libidine , ed avarizia • 
. La capitale deir imp^ero essendo in tal mo- 
do saccbeggiata molte volte ^ e Tltalia inon* 
(data da Barbari venuti sotto diflFerenti dcrto- 
minazion! dai confini dell'Europa, gì' Jm- 
jpet;M>n ài Occidente conservarono per qual- 
che tempo il titolo della -Sovranità senz'aver- . 
ne il potere . Onorio si vide spogliato in vi- 
^a sua della maggior patte dei suoi Stati • 
Xa sua capitale era m preda dei Goti : la 
IJajEiaonia^^^oitp^ il poteje (|egli Unni :. la Spa* 
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DeW^ Fnip. Romano i8i 
gna apparteneva agli Alani % agli Svevi , ed 
ai Vandali : i Borgognoni si stabilirono nel* 
la Gallia 9 ovt ì Goti terminarono col fissar*- 
visi eglino stessi . Qualche tempo dopo gli 
abitanti di Rorna 9 vedendosi abbandonati dai 
loro Principi % fecero alcuni deboli sforzi per 
riassumere il loro antico potere . L' Armori- 
co» e la Brettagna incominciatono a regolar- 
si con proprie Leggi • Così la potenza Roma- 
na era totalmente distrutta ^ e quelli » che 
prendevano il titolo d' Iiriperatore si espone- 
vano ad un^^ro^^Inà sicura . C<essò finalmen-^ 
te r uso di questo nome colla rinunzia di 
, Augustolo ; e Odoacre Generale d^li SruH 
.prese il noire di Re di tutta V Italia • Cosi 
finì questo grande Ifopero 9 «cbe aveva con^ 
quistato il mondo colle. sue anni 9 e lò ave^ 
v& illuminato c^olle sue cognizioni 4 Esso fa 
debitore rifila «ua elevazione alla temperan- 
.7^ ; la d !5$oJute«iza Qe oagjo^À • la» cachua • 
:£rasi stabilito col pntrÌQtti\<mo ; 9\fur €tttz 
la spa rovina , quando il nome di Cittadinò 
Romanq.^tip non divenne» che un vano ti* 
tolo a confronto della immenA estensione 
dell'Impero . Terminò 512, anni dopo la bat- 
taglia Farsalica : ii€, dopo la traslazione 
delia Sede Imperiale a Costantinopoli ^ e: 47tf« 
,dopo la nascita di GESÙ' CKjSTQ» . . 

V « 

F 1 N B. . ' 
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•D' INTERROGAZIONI , 

DA FARSI AGLI SCOLARI DAI MAESTBI. 



: SECÓNDA PARTE , EPOCA TERZA . 
' - ' Ci' IMPERATORIw i > 

Qua era la passione P^8- ^* 

Raccontate la sua spedizione nelVEgitto% 6 
P<7r/^^erz Cleopatra . ' - — ^ 7 
^/tz liberò Cesare * ^ 
Resistè e f^i alle attrattive di Cleopatra, ivi 
Z><2 chi fa vinto Fartìaùe « 
F^fjci ;7 ritrattQ di CàtoHe l ^ 
Come morì egli . "^ ' ' ^ . * ' 

Cesare ebh\ egli gli ònori del trionfo • i4 
Quali titoli gli diedero i Romani. i5 
Parlateci della sua spedizione contro i 

Jigli di Pompeo* * >vi 
Quali voci si sparsero intorna a Cesare* 17 

. Si cospirò contro di esso • ^8 

Come mori • £3 

Fateci qualche riflessione sopita quesV 

uomo celebre V ^ ♦ 30 

Parlateci di Antonio . 21 
Di quali mezzi si servì la sua ambi- - 

zinne , ^ ^ 

QuaV e il secondo Triumvirato , 23 
Quali mezzi impiegarono i Triumviri 

per consolidare là loro autorità* i4 
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Che avvenne a Bruto , ed a Cassio 
Come fu distrutta la capitale dei Licj . . ivi 
Vi fu alcuna, discordia tra Cassio 

Bruto ♦ . ' , ivi 

Quali prese ntirnehti ebbe Bruto » 
Itaccontate la battaglia dì Filippi . bd 
Quale risoluzione prese JBruto . 
Come mori Cassio . ' li 

Parlateci del sacrifizio di Lucilio > . Ì3 
Raccontate la morte di Bruto , 34 
Come- si dipartirono i TriWìivirfdopo 

le loro vittorie . ^ ha 

Quale fu la /ine di Porzia y e degli as'- ' \ 

sassini di Cesare » - ... 35 

Che fece Antonio . .in 
Raccontate V abboccamento di AntO'^ • ^ 

nio , e di Cleopatra » 36 
In che occupavasi Augusto i » 37 
Fuvvi alcuna discordia tra Antoriio , 

ed Augusto ^ ; \ , ^ -v \ , 38 

Come terminossi la. contesa • 39 
QuaV era la condótta di Antonio t ^ ' ìtì 
Come accolse Ottavia . ^ 4* 

Regnò lungo tempo la buona armonìa 

tra Augusto , ed Antonio • 4^ 
Raccontate Id battaglia d* Azio « 43 
Come si regolò Cleopatra . 44 
Augusto ebb^ egli delle vittorie. 48 
Come mori Antonio ^ ^ ' h:49 

Augusto come s"* impadronì di Cleopatra* 5o 
Quali furono i mezzi della Regina per 

sedurre Augusto • 5^ 

Come morì essa . 54 

In quale stato trovavasi l'Impero Ro -* 

mano m guest epoca . 55 
Quale fu la condotta di Augusto # 56 



I saoù prof;elti quali furono . 67 

Quali riformf^ fece . ^9 
llacrontate alcuni tratti della vita di 

A u fausto . . - - 62 

Provò effli dispiaceri domestici . 63 
Quali furono i suoi ultimi momenti . (35 
Quali rf/Iessioni fate voi sopra Augusto. 66 
QuaP era il carattere d Tiberio • - 67 
Come diportossi verso Germanico ♦ 

Come morì Germanico . 70 

e;^li compianto ; la sua morte restò ~T 

impunita • ^ 72 

C/li era Sejano \ - 
^accontate la crudeltà di Tiberio . 7^ 
Come moi'ì . • 75 

Quali particolajvtà ossertfate voi m OC", , . 

casione della mu^rte di Gesù-Cristo . ivi 
Descriveteci il carattere , e /e follìe. 

dif Caligola • ^ v 76 

Quali onori volle rendere al suo cavallo » 78 
Quali crudeltà commise • ^itl 
Come anelò la sua spedizione contro i * * 
' Germani . j * 79 

Haccnntateci la congiura contro questo 

tir niiio^ e la sua ì aorte . ^80 
r/// y}/ ^ jy/o successoìi*e • > 83 

Parlateci della spedizione di Claudio ~ 
' Jn Brettagna % . • 85 

Ve IV ingresso di Caraetaco in Homa . «7 
Come' ifiorì t Imperatore Claudio \ 88 
Quale fu il princìpio: .del re^no di 

Nerone . - \ • ivi 

Raccofitateci V incendio di JRoma . 90 
Qua/i furono le conseguenze della con- 

giura formata contro Nerone • < 91 
Come inori Seneca . . 92 
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Racnontate la morte di Lucano ^ Ivi 
Quella di Petronio ^ e le carneficine y 

che la segu irò no • g3 
Quale fu la jine di Nerone • 96 
Fateci il ritratto di Oalba . 97 

Quello di Plsone . ' . 98 

Parlateci della ribellione di (Jttone . 99 
Della sua spedizioae contro Fitellio • ic^ 
Quale fu la condotta di quesV ultimo . 101 
Raccontate lajine del Regno di questo 

tiranno . io3 
Chi fu il suo successore • ivi 
Descrivete la spedizione di Tito contro 

i Giudei . ìo/j 
Raccontate la presa di Gerusalemme . io5 
Come regnò Vespasiano ^ 107 
Qual\ era il carattere di Tito % loS 
Quale fu la sita condotta , 109 
Fuv^ri sotto il suo rcgtio alcuna erutta" , 

zione del Fesuvio . ito 
Parlateci di Jgricola . * ivi 

Come morì Tito . iix 
Quale fu il principio del re^no di Do- > 

mi zinne . ' • 'ivi 

Quale Ju la vita di Jgricola » ii^i 
Raccontate la spedizione di Domiziano 

contro i BarbarìT. ii3 
Lr sur crudeltà iizj! 
Come morì questo tiranno > ufi 
Fateci il ritratto di Nerva ^ ' 118 

Come morì egli • . L2o 
Riferiteci la lettera ^ che Trajano rice^uè 

da Plutarco # ^ L21 

Le virtù di questo Principe , e la sua . 

condotta contro i Daci . ^ ' \%% 
I lavori ^ che fece fare . ivi 
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/ Cristiani furono essi tramjuilu sotto ; 

il suo regno » 

JEd i Giudei . 

Come morì Trajano . ^ 
Qua V era il carattere di Jdrianò-. 
Come resistè egli ai Barbari-. ^ 
Descri^wteci la sua condotta, ed £ suoi 

IVI 

129 

Come trattò egli i dotti ^ 

Come mori . . ; ^ 

f"/ ey^^ opposizione veruna tra i due 
^successori di Antonino » ~ 
I Barbari turbarono essi il Regno di ^ ^ 

Mar co- Aurelio « 
^ome governò Marco-Aurelio. ^33 
Oi/^7/e flagello devastò V Italia . iM 
Quale' fu la fine del regno di Marco - 

Anrelio~* ^ 
A quaV Imperatore si può paragonare 

Commodo . ^^9 
Quale fu la sua condotta > - . 

' Come morì Commodo • ~~- • iM 

' Chi fu it suo successore . . ♦ ^ 

Conte morì egli • lÀl 
Che accadde alla morte di Pertinace ^ in 

; Come morì Lidio • , l|3 

QuaVè il carattere di Severo r m 

Come mori rlauziano . ~~ 1Ì5 
Parlateci delle spedizioni di Severo . ìsì 

Ove mori • iM 

Chi fu il suo successore » m 

Quale la sua f ne • . ^4? 

Parlateci del suo successo j-e . . ili 



Quale fit la condotta di Elio gabalo • i48 
1 Quale era il carattere di Alessandro 

Severo « ; . . i49 

■ Come mori . 

Pateci il ritratto di Massimino . i53 
Fu e^li tanto prode^ quanto era crudele* 1 54 
Quale fu la sua Jine . i55 
Parlateci dei suoi successori • ivi 
Di Gordiano , > i56 

Come m ori Filippo . i5'j 

Carne regnò Decio . iti 

Sapore come trattò Falériano . iSg 

Descriveteci i torbidi dì quel tempo # ivi 
Come re^nò FLavio^Clnudio \ i6o 
Parlateci -del regno di Aureliano * ivi 
Di quello di Tacito * ifii 
Di quello di Probo * ' 162 
Come morì Aurelio Caro . 16^ 

Che accadde a Numeriano . ivi 

Fateci il ritratto di Diocleziano • i64 
Che si sa intorno alla sua morte ^ e a 

quella del suo associato a W Impero . i65 
Descriveteci Costanzo Cloro j e Galerìo. iri 

Che accadde a Costantino . *i66 

Come si diportò egli . ivi 

. Come si liberò dai suoi riv^ali . 1(57 
Che fece per il Cristianesimo • 168 
Da quali crudeltà fu macchiato il suo 

regno • .171 
Quali moti^fi [per quanto si sà ) impc'- 

gnarono Costantino a trasferire la 

sede deW Impero a Bisanzio . ivi 

Qual città fece egli fabbricai^e m 172 

^uaV cvfore commise in Politica. ^7^ 
Quale fu la sua mòrte . 
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In quale stato era allora V Impero Ro - 
mano ^ ^ 

Parlateci dei successovi di Costantino . 173 
Donde sortirono fjli Unni ^ e,gli Alante m 
<;)u ali vittorie riportarono i Barbari . ip^ 
Raccontateci la spedizione di Alarico . 177 



Il sacco di Roma . 



112 



€ome terminò V Impero Romano^e co- 
me fu diviso • • 
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- SOMMARIO CAPITOLI 

D E LLA.SM C^ÓJfJìA f'^MTE» 

Gap. I. Cesare fa vela per V Hgitto . 
Sposa la causa ai Cleopatra esiliata^la 
auale fa i suoi sforzi per raggiunger-^ ' 
lo . Ei rimane incantato claUe sue at^ • 
trattivie.f^ e si ablfaiidona ài piacei'i • 
Anti^nio g ovfirnàvapèr lui iti Roma* 
Cesare vi giurige : mòrte di Cettòne é ' 
Cesare si parta in [spagna^ trio? fa dei 
suoi nemici^ e si crede che vogliapren* 
dere il'tiiolo di Re* Cospirazione ùaw* " " 
tro di lui . A* assassinato in Senato . 
Antonio solleva il popolo 4 Forma con '" 
Ottavio e con Lepido un seconda 
Triumvirato , Sruto , e Cassia la;sùia^ • 
no Roma per portarsi nella Grecia . 
Mettono insi(^me[ delle armate^ . Loro 
spedizione contrq i Tirj j ed i Rodj . * 
Loro incontro a Sardi . Battaglia di 
JFilippi. l Triumviri fanno da padro-- 
ni, ÀoT^^mii, della Reuubblica . Antonio 
passa m Asia . Cleopatra si porta 
:iilla sua Corte . Antonio incantato 
dallq, sud bellezza la segue in Egitto ^ 
ed entra' in discordia con AiiguHo . 
Gran battaglia nmiale presso Aiio • 
Cleopatra abbandona Antonio . Questi 
muore ^ Cleopatra non gli sopravvive.^. 5 

C^.lhAugusto divenuto padrone del^ 
t Impero Romano \ La sua moglie Li-* 
fuia LOi sua Jiglia Giulia . Sua mor^ / 



te . Tiberio governa dopo di lui. Fii^ 
torie dì Germanico • Sua fine • Hesìi 
Cristo è crocifisso « Sejano ; Sua ele^ 
Ofazione , e sua caduta . Caligola sue- 
cede a Tiberio . Suo orgoglio • Si fa 
rendere gli onori divini • Sua prodU 
galità y suoi vizj , ò sua crudeltà . È 
assassinato . Claudio è proclamato in 
sua^v^ceifa uno sbarco nella Gran 
' Brettagna^ Sconfitta di Caràctucó , e 
dei Bretoni * Questi a condotto a Ro* 
ma^ ed ottiene il perdono . Messalina 
ed Agrippina mogtiè di Claudio y il 
quale è av velenato dalt uliiìha . Ne^ 
rone fa morire sua madre ^ e scioglie 
le redini alle sue feroci inclinazioni . 
Sue crudeltà • Congiura ' di Pisone 
contro Neì'onc Mot le di Seneca , di 
Lucoi^o,,^ di^^ Petronio y e di Neràne . 
Galbq dicliiamto Imperaioì^e , è ucci-^ 
so y come ancora ùitone * Fitellio si 
abbandona alle più sordide dissala^ 
tczze.,£ messo a morte* Fespasiano 
fa la guerra ai Giudei • Tito assedia 
Gerusalemme . Sue uirtùm Spedizione 
di ^^ricola lu Brettagna . Carattere 
di Pomifianà ,9 Egli e detestato per 
le sue crudeltà • Sua nìorte • 

Cap. Ili, NervcLi sua generosità^ e sua 
dolcejzza . Jirajano^^ sua applicazione 
agli affari , e sua moderazione • Per-^ 
seguita i Cristiani » Adriano : suoi 
grandi talenti . Invasione ^ e devasta^, 
ziom dei Sarbqri d^l Setten trione» Eglv 
riforma ali abusi s e muore ^ TitO'-An^ 



tonino ricompensa i dotti . Marco-Au-- 
relio j e Lucio Fero #. * m8 

Gap. IVt Commodo : il^uo regno è un 
complesso di dissolutezze , e dHngiu^ 
stizie • Egli è strangolato segretamen^ 
te* Pertinace Principe di una singola'^ 
re giustizia \ e di un^ alta saviezza % ^ 
E spogliato del Trono , ed è ucciso 
da un soldato « Didio eletto Jptperato- 
re y debole > Monctrca , è« ucciso nel 
suo palazzo • Se vero ; ha, un genio na* 
turale per le conquiste • Lascia la cu^ 
rà del Governo interiore a Plauziano , 
che forma il progetto di assassinarlo . 
Questi è ucciso dal figlio di Severo • 
Caracalla uccide il suo fratello nelle 
braccia di sua. madre i sparge il san^ 
gite sotto il suo regno • Elio- Cabalo \ 
sua condotta ejfemminata , e strava^*- 
gante . É precipitato nel Tevere • • j38 

G2i'^%V.AlessandrO''Severo nome ^nr^ 
tuoso , è dotato dei piùgrandi talenti % 
MasSimino : uomo straordinario^ di fi^' 
gara gigantesca , e mostro di crudele- 
tu , e ucciso lìientre dorme % Papieno s 
e Balbino . Gordiano è assassinato per * 
ordine di Filippo j fihe è riconosciuto 
per Imperatore . Vinipero indebolito 
senza rimedio • Gallo * immerso nell^^ tj 
dissolutezze • Persecuzione dei Cristia- 
ni • V aleriano esercita grandi crudele 
tà • Gallieno ucciso dai suoi vroprj sol' 
dati • Flavio-Claudio • Aureliano para^» 
gonato a Giulio'-Cesarey vince Zenobia 
Regina di Pdlmira . Tacito regna per 
sci mesi é Probo distinto pel suo valo^ 
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re è ucciso dai suoi 'soldati • Caro 
Principe corrotto è colpito da un Jrd' 
minè . Numeriano è 'assassinato neUa 
sua lettiga, Diocleziano • Alcune trnp"' 
pe di Barbari si spargono nelV Impero 
j^omano. CostanzO'^Cloro. Galerio\ Co* 
stantino il Grande è miracolosamente 
convertito al Cristianesimo : entità in 
Italia j ed è vittorioso. Rotture tra Co* 
fantino j e Licinio , ' il primo fa mo» 
rire la sua moglie Fausta^ e ci il suo 
^^lio Crispo • Trasferisce da Roma a 
&stantinopoli la Sede dell^ Impero^ lo 
che ne afflitta la rovina • iSj 

Cap. VI./ Goti divengono formidabili^ 
Gli Unni mettono ^ i Goti in rotta . 
jU Impero socco fnbe sotto -i moltiplici ' 
atlaccììi dei Barbari • 17-^ 



» » 



MIHIL OBSTAT. 

tr. Thomas Antolini Proc, Geiu Ord. Aug< 
Si, K. Gong. Consultor Censt Tlieai« 
Viccadori Gens» Philol» 

* K. E I M P R l M A T U R 

FV« pomiiHctis Buttaoni Ord» Prad Bm^-^ 
f erendissimi Mag. S* P» A% Socius • 



: R E I M P R I M.A T U H 

/# JDMh ^.Oftà Patriar. ^ Constantinopolitf 

f icesgerené • 



by GoogI 



Digilized by Google 



fi. 



0 



